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Introduzione

Il problema delle codifiche è delicato e spesso difficile da capire per chi non
conosce come funzioni internamente il proprio calcolatore.

Le richieste d’aiuto in merito sul forum guIt sono incessanti e dipendono
da tanti fattori, fra i quali l’aggiornamento del software, il cambio della
macchina, il passaggio a un sistema operativo diverso. La domanda ricorrente,
però, è di solito sempre quella: «Ma prima funzionava tutto correttamente!
Perché ora le lettere accentate non vengono più composte?». Oppure: «Non
riesco a capire: ora le lettere accentate sono sostituite da sequenze di caratteri
strani o rombi neri con un punto interrogativo bianco al centro: che cosa
succede?».

Con questa guida tematica, tratta in buona parte da un’appendice del-
la cosiddetta ‘Guida guIt’, (Beccari, 2024), speriamo di rendere meno
scivoloso questo terreno così infido.

Chi preferisce saltare subito alle conclusioni operative vada direttamente
al capitolo 3. Se poi vuole capire perché si suggeriscono quelle soluzioni, può
sempre tornare qui all’inizio per indagarne più a fondo le cause.

Si tenga comunque presente che dal 2018 la codifica di default per scrivere
i file sorgente è la codifica Unicode, tramite la transcodifica UTF-8 e che
per file nuovi non è più necessario specificare la codifica di entrata. Quanto
segue, oltre ad una descrizione approfondita delle codifiche in generale, può
essere utile a chi deve rimettere le mani su file “d’annata” i cui file sorgente
erano scritti con codifiche diverse da Unicode.
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1Le tre codifiche di TEX

1.1 Introduzione

L’argomento della codifica è uno di quelli che più travagliano o travagliavano
gli utenti del sistema TEX. Per cercare di sbrogliarlo un po’, bisogna conside-
rare il calcolatore che elabora i dati. Al suo interno, ogni tipo di informazione
è ‘scritto’ in termini di cifre binarie ‘0’ e ‘1’. Sia ben chiaro: queste cifre
non sono davvero scritte nel modo che noi umani comunemente associamo
al verbo scrivere. I segni ‘0’ e ‘1’ sono essi stessi dei modi ‘codificati’ per
descrivere lo stato di certe quantità fisiche all’interno della macchina: saranno
tensioni oppure correnti positive o negative; saranno piccolissime parti di
materiale magnetico magnetizzato con il polo nord in alto oppure in basso;
saranno cariche elettriche positive o negative localizzate in certi cristalli
di silicio o altro materiale semiconduttore. In realtà non serve andare così
a fondo nella struttura della macchina per capire che le cifre binarie ‘0’ e
‘1’ sono solo modi convenzionali per descrivere l’uno o l’altro dei due stati
opposti che quelle grandezze fisiche collocate in quei determinati punti della
macchina possono assumere. Veramente importante, piuttosto, è il significato

che a quegli stati di volta in volta viene attribuito.
I segnali trasmessi da un punto all’altro della macchina sono dunque

sequenze di ‘zeri’ e ‘uni’, e l’informazione (o significato) che essi trasportano
dipende tanto dal trasmettitore quanto dal ricevitore, che usano a propria
volta un codice per decifrarla e per comportarsi di conseguenza. In una
sequenza, ogni ‘0’ e ogni ‘1’ si chiama bit (da Binary unIT, unità binaria) e
rappresenta la minima quantità d’informazione che può essere contenuta in
un messaggio.

A livello macroscopico, quando noi battiamo un tasto sulla tastiera questa
invia una particolare sequenza di bit (ovviamente diversa da tasto a tasto) e
non una lettera all’unità centrale d’elaborazione (CPU, Central Processing

Unit), che ne farà l’uso corrispondente al ruolo che in quel momento la



Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

tastiera sta svolgendo – la tastiera infatti non è solo uno strumento di
scrittura. Otto bit – oggi1 – formano un byte; un byte di 8 bit può assumere
256 configurazioni diverse: 00000000, 00000001, 00000010, 00000011, . . . ,
11111111, associabili, come numerazione binaria, ai numeri decimali 0, 1, 2,
3, . . . , 255. Ecco, già questa è una codifica (anche se non è l’unica lettura
possibile), perché a ogni sequenza di bit viene associata una lettura in termini
di numero binario. Se la codifica fosse diversa (cioè ammettesse una diversa
interpretazione) lo stesso byte assumerebbe un significato diverso.

Ma questa è solo una faccia della medaglia. Torniamo alla nostra tastiera:
la sequenza di bit che una certa tastiera invia alla CPU è la stessa a parità
di tasto premuto ma, per esempio, il terzo tasto da sinistra della terza fila
dall’alto significa w con una tastiera QWERTY e z con una tastiera QZERTY.
Per facilitare la lettura agli umani, sui tasti sono disegnati determinati segni,
ai quali la tastiera fisica, si badi bene, è del tutto indifferente. Tra tastiera e
CPU si trova dunque un ‘filtro’ che traduce la sequenza di bit inviati dal
tasto premuto in un segno o in un altro, a seconda di come l’operatore ha
configurato la macchina quando ha risposto a un’apposita domanda postagli
dal programma d’installazione del sistema operativo: «che tipo di tastiera
hai?».2

Il filtro, comunemente chiamato driver di tastiera, può però essere cam-
biato a piacere: l’utente infatti può installarne diversi sulla propria macchina,
e può attivarli (uno alla volta, evidentemente) in modo che premendo uno
stesso tasto la tastiera invii w, oppure σ, oppure ш, oppure ,ו o qualunque
altro segno di qualunque altro alfabeto il driver attivo faccia corrispondere
a quel famoso terzo tasto da sinistra della terza fila dall’alto. Si tratta
semplicemente di codifiche diverse: cambiando driver si cambia il modo
d’interpretare la stessa sequenza di bit.

Allo stesso modo possiamo distinguere, in generale, una codifica d’ingresso

quando la CPU e il programma che in quel momento sta ‘girando’ sulla
macchina ricevono una sequenza di bit da qualunque periferica capace di
inviarla loro; e una codifica d’uscita quando invece sono CPU e programma
a inviare segnali di quel tipo alle periferiche. I concetti di ‘ingresso’ e ‘uscita’

1In passato il byte era definito come ‘la più piccola sequenza di bit associabile a un
indirizzo di memoria del calcolatore’. Questi ‘bocconi’ d’informazione potevano essere
formati da 7, 8, o 9 bit e avere ulteriori 3 bit se erano byte auto"correttivi. Basti sapere
che ‘oggi’ tutti i sistemi di calcolo usano byte di 8 bit.

2Questo è particolarmente evidente quando s’installa una distribuzione di Linux,
non essendo questo sistema operativo legato ad alcun particolare tipo di hardware.

6

In
tr
oC

od
ifi
ch
e,

ve
rs
io
ne

v.
2.

0.
2
de

l2
02

4-
07

-0
5



§ 1.1 Introduzione

si riferiscono quindi ai segnali che entrano nella CPU per essere elaborati,
oppure che di lì escono dopo l’elaborazione per essere utilizzati da ‘terze
parti’ rispettivamente.

Nel caso particolare del sistema TEX, ci ritroviamo con una CPU sulla
quale gira il programma che chiamiamo editor (o shell editor). I segnali
d’entrata arrivano dalla tastiera tramite il proprio driver o dal disco fisso
(o da qualunque altro dispositivo di memorizzazione di massa) tramite un
altro driver specifico. La CPU e l’editor inviano segnali d’uscita al video e al
disco fisso (o altro dispositivo) ciascuno attraverso il proprio driver specifico.
Opportunamente azionato, l’editor può inviare segnali anche al sistema
operativo per ordinargli d’eseguire uno dei programmi di composizione del
sistema TEX.

Ecco cosa succede allora nella macchina. La CPU sospende l’esecuzio-
ne dell’editor e la mette da parte, carica e lancia l’esecuzione di uno dei
programmi del sistema TEX, e assieme richiedono al disco fisso d’inviare
alla CPU i segnali corrispondenti al testo da comporre con il mark-up di
LATEX.3 Il flusso di segnali viene elaborato dalla CPU, il risultato viene in-
viato nuovamente al disco fisso e viene chiuso il programma di composizione
richiamando l’editor dal proprio riposo. La CPU invia all’editor segnali che
il processo di composizione è andato a buon fine, e l’editor rilancia segnali
per informare la CPU che può attivare il programma di visualizzazione. Il
gioco ricomincia: la CPU sospende l’editor e lo rimette da parte, apre o
richiama il programma di visualizzazione precedentemente accantonato e
gli dice di riprendere il proprio lavoro; questo programma a propria volta
richiede al disco di lanciargli i segnali dei dati da visualizzare e provvede,
tramite driver interni, a mandare i debiti segnali al video perché mostri sullo
schermo il risultato della composizione; eventualmente l’operatore dà ordine
all’editor di mettere in stampa il prodotto della composizione, ma sebbene
le periferiche siano diverse, i concetti generali di ‘collaborazione’ fra parti
della macchina, programmi e periferiche sono sempre gli stessi.

Non continuiamo perciò a descrivere questo tira e molla, perché il discorso
diventerebbe lunghissimo ed estremamente noioso. Mettiamo in risalto,
piuttosto, che ogni volta che s’instaura questo dialogo, i segnali sono in
codice e ogni macchina, periferica o centrale che sia, può decifrarli attraverso
gli appositi driver.

3Il mark-up è l’insieme delle istruzioni che il programma deve eseguire per trattare
nel modo indicato dall’utente la porzione di testo cui si riferiscono. In altre parole, sono
i comandi (o macro) di LATEX.In
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

Tabella 1.1 I 95 caratteri ASCII stampabili. Il carattere 32 è

lo spazio, qui reso visibile (␣) mediante il comando

\textvisiblespace. Il carattere 127 (il novantaseiesimo

della tabella) non è un carattere stampabile.

32 ␣ 48 0 64 @ 80 P 96 ‘ 112 p
33 ! 49 1 65 A 81 Q 97 a 113 q
34 " 50 2 66 B 82 R 98 b 114 r
35 # 51 3 67 C 83 S 99 c 115 s
36 $ 52 4 68 D 84 T 100 d 116 t
37 % 53 5 69 E 85 U 101 e 117 u
38 & 54 6 70 F 86 V 102 f 118 v
39 ’ 55 7 71 G 87 W 103 g 119 w
40 ( 56 8 72 H 88 X 104 h 120 x
41 ) 57 9 73 I 89 Y 105 i 121 y
42 * 58 : 74 J 90 Z 106 j 122 z
43 + 59 ; 75 K 91 [ 107 k 123 {
44 , 60 < 76 L 92 \ 108 l 124 |
45 - 61 = 77 M 93 ] 109 m 125 }
46 . 62 > 78 N 94 ^ 110 n 126 ~
47 / 63 ? 79 O 95 _ 111 o 127

A che titolo entra allora l’operatore"/compositore in tutta questa faccen-
da? perché il sistema operativo non provvede da solo a gestire le codifiche
senza tirarlo in ballo? Con i programmi e i sistemi chiusi, questo in gene-
re succede, come per esempio con la componente Writer di LibreOffice o
analoghi moduli di videoscrittura compresi in altre suite di programmi. Il
sistema TEX, però, non è un sistema chiuso in sé stesso né vuole esserlo, e
non solo perché deve poter lavorare su qualunque tipo di hardware e sotto il
controllo di qualunque sistema operativo, ma anche perché solo il distacco
completo da simili situazioni contingenti permette la piena trasportabilità
dei file .tex da una macchina all’altra.

Al proprio interno, come vedremo, il sistema TEX funziona con ulteriori
codifiche che gli sono proprie.

I dettagli relativi alle codifiche sono molto tecnici e qui si omettono:
non conosciamo nessun documento che li descriva in modo comprensibile.
Per quanto riguarda la codifica d’entrata esiste il documento inputenc.pdf
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§ 1.2 La codifica d’entrata

(leggibile con il solito comando texdoc inputenc), nel quale si descrivono
sommariamente le codifiche gestite dal pacchetto omonimo; per quella d’u-
scita esiste il file encguide.pdf, che descrive alcune delle codifiche latine,
in particolare la codifica T1.

A volerlo fare, però, non è particolarmente difficile leggere i file di defini-
zione, per esempio latin1.def e t1enc.def.4 Il primo descrive la corrispon-
denza fra i caratteri della tastiera codificati secondo la norma ISO-8859-1
(ISO Latin 1) e la codifica interna di pdflatex. Il secondo descrive la corrispon-
denza fra la codifica interna di pdflatex e quella dei font usati per comporre
il documento. Nelle prossime sezioni vedremo come leggerli.

Qui si sottolinea che la codifica Unicode, quella modernamente impostata
di default come codifica d’entrata per scrivere i file sorgente del sistema TEX,
potrebbe contenere informazioni per centinaia di migliaia di glifi diversi (si
pensi per esempio al cinese) e per comodità si suddivide la lista completa
in pagine; La pagina zero, è quella che contiene i soli caratteri ASCII e
pochi altri codici convenzionalmente associati a questa codifica e che non
sono mostrati nella tabella 1.1, perché servivano per le vecchie telescriventi
di decine di anni fa. Le successive pagine contengono ogni altra possibile
informazione relativa alla moltitudine degli “alfabeti” in uso nel mondo
moderno, compresi i segni matematici.

1.2 La codifica d’entrata

Per prima cosa ci occupiamo della codifica d’entrata. Come dovrebbe essere
chiaro da quanto si è appena detto, essa riguarda il modo in cui sono codificati
i caratteri che si immettono nei file .tex, vuoi attraverso tastiera ed editor,
vuoi leggendo con quest’ultimo un file preesistente per modificarlo. Ripeto
che oggi la codifica d’entrata di default è la codifica Unicode, non mostrata
nelle tabelle che seguono.

Una volta scritto il file .tex sul disco, il compito dell’editor è finito.
Che cosa succeda al file successivamente, avviene senza che l’editor possa
intervenire in alcun modo. Ora, attenzione. Esistono editor sufficientemente
versatili che permettono di salvare un file lasciando aperta la finestra per
modificare ulteriormente il testo – questo è un comportamento normale – ed
esistono editor intelligenti (chiamati shell editor nel mondo degli utenti del
sistema TEX) la cui barra degli strumenti presenta una pulsantiera più o
meno ricca grazie a cui si possono lanciare altri programmi: se l’utente clicca

4Si trovano entrambi nella cartella ..."/tex"/latex"/base/.In
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

sul pulsante etichettato con PDFLaTeX (a volte semplicemente LaTeX ),
l’editor ordina al sistema operativo di lanciare l’esecuzione di pdfLaTeX
e, se tutto fila liscio, anche di aprire il visualizzatore dei documenti PDF
o di aggiornare la schermata del visualizzatore già aperto. L’operazione è
talmente trasparente che molti nuovi utenti di LATEX ritengono che sia l’editor
a comporre il documento. Come ben sappiamo, invece, non è così: editor e
programma di composizione sono due programmi distinti e indipendenti, ed
è perciò che in qualche modo va detto al programma di compilazione come è
stato salvato il file da comporre, nei modi spiegati nel prossimo paragrafo.

Attenzione. Normalmente un editor salva i file con la stessa codifica
di quella con cui è configurato. TEXShop e TEXworks possono fare di più:
possono anche salvarli con una codifica diversa da quella di default. Di
solito questa funzionalità non è un problema, anzi può essere molto utile per
cambiare codifica a un file come si vedrà più avanti.

1.2.1 Il pacchetto inputenc
Premettiamo subito un’informazione essenziale che renderebbe inutile quanto
scritto nel seguito di questo paragrafo. Dal 2018 il sistema TEX parte dal
presupposto che ogni file di entrata sia codificato con la codifica UTF-8,
o con la transcodifica utf8. Quindi se l’editor viene configurato in modo
da usare questa codifica, non c’è nessun bisogno di ricorrere al pacchetto
inputenc. Questo diventa necessario per rielaborare file sorgente scritti
inizialmente prima del 2018. Meglio ancora sarebbe risalvarli con la nuova
codifica. Tuttavia la lettura di questo paragrafo non è inutile al fine di
comprendere bene la questione delle codifiche in entrata e in uscita.

Per informare il programma di composizione sulla codifica con cui il file
sorgente è salvato, basta mettere nel preambolo la chiamata al pacchetto
inputenc, specificando nel suo argomento facoltativo la sigla della codifica
in questione. Questa informazione, obbligatoria, presenta la sintassi seguente:

\usepackage[⟨opzione⟩]{inputenc}

Scopo del pacchetto è decifrare il codice dell’⟨opzione⟩ e caricare il corri-
spondente file di definizioni che permetta al programma di composizione di
trasformare nella propria codifica interna tutti i caratteri del flusso letto dal
file .tex in elaborazione.

10
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§ 1.2 La codifica d’entrata

Si noti subito che i caratteri ASCII (tabella 1.1) non richiedono alcuna
trasformazione; gli altri segni, invece, devono essere trasformati in apposite
macro come vedremo più avanti commentando il file latin1.def.

Ma vale la pena di scendere più nel dettaglio. Di codifiche possibili non
ce n’è una sola: il sistema TEX può gestirne una quindicina, tra le quali
quelle mostrate nella tabella 1.2. In quest’ultima non compaiono i caratteri
da 0 a 127 in quanto caratteri ASCII a 7 bit (rappresentati cioè da un unico
byte il cui primo bit vale sempre 0) comuni a tutte le codifiche mostrate. Un
solo byte il cui primo bit valga 1, invece, può corrispondere a un carattere
diverso a seconda della codifica usata.

La tabella 1.2 riporta i vari caratteri con indirizzi compresi fra 128 e 255
secondo alcune delle codifiche più comuni:
ansinew adatta ai sistemi Windows (praticamente coincide con la code page

1252, per la quale si potrebbe specificare l’opzione cp1252).
latin1 adatta ai sistemi Linux e Mac.
latin9 adatta agli stessi sistemi ma con alcuni caratteri diversi, compreso

quello dell’euro.
applemac peculiare delle macchine Mac con sistema operativo precedente a

quello siglato con Mac OS X, ma utilizzabile anche con quest’ultimo.
cp437 corrisponde alla codifica delle macchine che usavano il sistema opera-

tivo DOS.
cp1250 corrisponde alla codifica delle macchine Windows degli anni ’90 ed è

la versione usata nei Paesi dell’Europa orientale in cui vigono varianti
dell’alfabeto latino.

Nella tabella, alcuni caratteri sembrano non produrre alcun risultato: uno
è il 160 che si riferisce allo spazio indivisibile (no break space), sostituito nel
sistema TEX dal segno di tilde ~ ; un altro, il carattere 173, è il marcatore di
parola composta (compound word marker), reso in LATEX dal comando di
cesura facoltativa \- .

Come si vede, fatta eccezione per i caratteri dal 128 al 160, non c’è
praticamente nessuna differenza tra le codifiche latin1 e latin9 tranne che per
soli nove caratteri della seconda (l’euro, n. 164; Š, n. 166; š, n. 168; Ž, n. 180;
ž, n. 184; Œ, n. 188; œ, n. 189; Ÿ, n. 190; il carattere n. 255, che non viene
usato). Quindi le si possono usare su tutti e tre i maggiori sistemi operativi
senza grossi problemi, almeno per quel che riguarda i caratteri dal 161 al 255.
Si consiglia in ogni caso la prima delle due, anche perché a rendere nel file
d’uscita molti dei segni rimanenti pensa il pacchetto textcomp, che estendeIn
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

il numero di glifi disponibili aggiungendo un altro centinaio di simboli; anche
questo pacchetto è diventato inutile da quando la codifica UTF-8 è diventata
la codifica di default e i comandi per accedere ai suoi glifi sono codificati nel
nucleo del file di formato latex.fmt.

Vediamo ora le tre colonne più a destra della tabella. Tralasciando le
ultime due (che si riferiscono per lo più a situazioni particolari e che non
riguardano la grande maggioranza degli utenti italiani, che dispongono
di macchine ‘moderne’) rimane la codifica applemac, abbastanza diffusa
fra gli utenti delle macchine Macintosh, ma se ne scoraggia l’uso con
vigore. Scambiare file così codificati fra utenti di macchine diverse produce
inevitabilmente fastidio e irritazione fra tutti coloro che dovessero collaborare
a un progetto collettivo. La codifica latin1, lo si ripete, va benissimo per
tutte le macchine moderne più diffuse; la codifica utf8, di cui si parlerà fra
poco, va ancora meglio, ed oggi, lo ripeto ancira, è la codifica preimpostata
per tutti i programmi del sistema TEX.

Tanto per essere espliciti, la frase:

La città è più pulita, perché così può essere più bella.

scritta con la codifica applemac e aperta con un editor impostato per lavorare
con la codifica latin1 appare sullo schermo così:

La cittˆ pi pulita, perchŽ cos“ pu˜ essere pi bella.

Decisamente fastidioso. Questo è un tipico esempio dei problemi che gli
utenti alle prime armi lamentano sul forum del guIt.

Tabella 1.2 Alcune codifiche d’ingresso per i caratteri latini.

Codice Codice
base 10 base 16 ansinew latin1 latin9 applemac cp437 cp1250

128 80 =C Ä Ç =C
129 81 Å ü
130 82 ‚ Ç é ‚
131 83 f É â
132 84 „ Ñ ä „
133 85 . . . Ö à . . .
134 86 † Ü å †

Continua nella pagina seguente
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§ 1.2 La codifica d’entrata

Continua dalla pagina precedente

Codice Codice
base 10 base 16 ansinew latin1 latin9 applemac cp437 cp1250

135 87 ‡ á ç ‡
136 88 ˆ à ê
137 89 ‰ â ë ‰
138 8A Š ä è Š
139 8B ‹ ã ï ‹
140 8C Œ å î Ś
141 8D ç ì Ť
142 8E Ž é Ä Ž
143 8F è Å Ź
144 90 ê É
145 91 ‘ ë æ ‘
146 92 ’ í Æ ’
147 93 “ ì ô “
148 94 ” î ö ”
149 95 • ï ò •
150 96 – ñ û –
151 97 — ó ù —
152 98 ˜ ò ÿ
153 99 ™ ô Ö ™
154 9A š ö Ü š
155 9B › õ ¢ ›
156 9C œ ú £ ś
157 9D ù ¥ ť
158 9E ž û Pts
159 9F Ÿ ü f ź
160 A0 † á
161 A1 ¡ ¡ ¡ ° í ˇ
162 A2 ¢ ¢ ¢ ¢ ó ˘
163 A3 £ £ £ £ ú Ł
164 A4 ¤ ¤ =C § ñ ¤
165 A5 ¥ ¥ ¥ • Ñ Ą
166 A6 ¦ ¦ Š ¶ ª ¦
167 A7 § § § ß º §

Continua nella pagina seguenteIn
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

Continua dalla pagina precedente

Codice Codice
base 10 base 16 ansinew latin1 latin9 applemac cp437 cp1250

168 A8 ¨ ¨ š ® ¿ ¨
169 A9 © © © © ¬ ©
170 AA ª ª ª ™ ½ Ş
171 AB « « « ´ ¼ «
172 AC ¬ ¬ ¬ ¨ ¡ ¬
173 AD - - - ̸= «
174 AE ® ® ® Æ » ®
175 AF ¯ ¯ ¯ Ø Ż
176 B0 ° ° ° ∞ °
177 B1 ± ± ± ± ±
178 B2 2 2 2 ≤ ˛
179 B3 3 3 3 ≥ ł
180 B4 ´ ´ Ž ¥ ´
181 B5 µ µ µ µ µ
182 B6 ¶ ¶ ¶ ∂ ¶
183 B7 · · · Σ ·
184 B8 ¸ ¸ ž Π ¸
185 B9 1 1 1 π ą
186 BA º º º

∫
ş

187 BB » » » ª »
188 BC ¼ ¼ Œ º Ľ
189 BD ½ ½ œ Ω ˝
190 BE ¾ ¾ Ÿ æ ľ
191 BF ¿ ¿ ¿ ø ż
192 C0 À À À ¿ Ŕ
193 C1 Á Á Á ¡ Á
194 C2 Â Â Â ¬ Â
195 C3 Ã Ã Ã

√
Ă

196 C4 Ä Ä Ä f Ä
197 C5 Å Å Å ≈ Ĺ
198 C6 Æ Æ Æ ∆ Ć
199 C7 Ç Ç Ç « Ç
200 C8 È È È » Č

Continua nella pagina seguente
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§ 1.2 La codifica d’entrata

Continua dalla pagina precedente

Codice Codice
base 10 base 16 ansinew latin1 latin9 applemac cp437 cp1250

201 C9 É É É . . . É
202 CA Ê Ê Ê Ę
203 CB Ë Ë Ë À Ë
204 CC Ì Ì Ì Ã Ě
205 CD Í Í Í Õ Í
206 CE Î Î Î Œ Î
207 CF Ï Ï Ï œ Ď
208 D0 Ð Ð Ð – Ð
209 D1 Ñ Ñ Ñ — Ń
210 D2 Ò Ò Ò “ Ň
211 D3 Ó Ó Ó ” Ó
212 D4 Ô Ô Ô ‘ Ô
213 D5 Õ Õ Õ ’ Ő
214 D6 Ö Ö Ö ÷ Ö
215 D7 × × × ⋄ ×
216 D8 Ø Ø Ø ÿ Ř
217 D9 Ù Ù Ù Ÿ Ů
218 DA Ú Ú Ú / Ú
219 DB Û Û Û ¤ Ű
220 DC Ü Ü Ü ‹ Ü
221 DD Ý Ý Ý › Ý
222 DE Þ Þ Þ fi Ţ
223 DF ß ß ß fl ß
224 E0 à à à ‡ α ŕ
225 E1 á á á · β á
226 E2 â â â ‚ Γ â
227 E3 ã ã ã „ π ă
228 E4 ä ä ä ‰ Σ ä
229 E5 å å å Â σ ĺ
230 E6 æ æ æ Ê µ ć
231 E7 ç ç ç Á γ ç
232 E8 è è è Ë Φ č
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

Continua dalla pagina precedente

Codice Codice
base 10 base 16 ansinew latin1 latin9 applemac cp437 cp1250

233 E9 é é é È θ é
234 EA ê ê ê Í Ω ę
235 EB ë ë ë Î δ ë
236 EC ì ì ì Ï ∞ ě
237 ED í í í Ì ϕ í
238 EE î î î Ó ε î
239 EF ï ï ï Ô ∩ ď
240 F0 ð ð ð  ≡ đ
241 F1 ñ ñ ñ Ò ± ń
242 F2 ò ò ò Ú ≥ ň
243 F3 ó ó ó Û ≤ ó
244 F4 ô ô ô Ù ô
245 F5 õ õ õ ı ő
246 F6 ö ö ö ˆ ÷ ö
247 F7 ÷ ÷ ÷ ˜ ≈ ÷
248 F8 ø ø ø ¯ ° ř
249 F9 ù ù ù ˘ · ů
250 FA ú ú ú ˙ • ú
251 FB û û û ˚

√
ű

252 FC ü ü ü ¸ n ü
253 FD ý ý ý ˝ 2 ý
254 FE þ þ þ ˛ ţ
255 FF ÿ ÿ ˇ ˙

La codifica Unicode UTF-8 è la più generale di tutte: è quasi universale,
nel senso che codifica parecchie decine di migliaia di segni (non solo quelli
delle codifiche a 256 caratteri, dunque) e comprende ogni genere di alfabeto,
ogni verso di scrittura, ogni collezione d’ideogrammi e grafemi.5. I codici
Unicode possono contenere fino a 6 cifre esadecimali (corrispondenti a 3 byte,
complessivamente 24 bit), la prima delle quali può assumere solo i valori 00

5La lista dei segni è talmente lunga che si consiglia di consultarla sul sito del
consorzio omonimo: http://www.unicode.org/Public/UNIDATA/UnicodeData.txt.
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§ 1.2 La codifica d’entrata

e 10. Essi, quindi, vanno da U+000000 a U+10FFFF (1 114 112 segni).6 Anche
se in teoria il limite potrebbe essere superato, sempre per convenzione la
sequenza di byte usabile con la codifica UTF-8 è stata limitata a questo
valore per evitare conflitti con numeri codificati con numerosi byte.

La variante UTF-8 di Unicode è un algoritmo per generare il codice di
ogni carattere usando meno byte per indirizzare i segni che occupano le
prime posizioni della codifica. Ai fini pratici, possiamo identificare la codifica
Unicode con UTF-8 (opzione utf8 per il pacchetto inputenc reso superfluo
dal 2018).7 Con due byte soltanto si possono indirizzare tutti i segni per gli
alfabeti latino (anche con diacritici), greco, cirillico, copto, ebraico e arabo;
per tutti gli ideogrammi (cinese, giapponese e coreano) occorrono tre byte.

Il fatto che il modulo utf8 possa codificare così tanti segni non ha un
vero riscontro pratico, perché probabilmente la cosa sarebbe irrealizzabile
anche con le memorie gigantesche dei moderni calcolatori.

Ma dal 2018, come già detto più volte, la codifica UTF-8 è quella di
default; quindi tutte le cautele elencate sotto sono diventate superflue e si
possono tenere in conto solo per rielaborare file sorgente creati prima del 2018.
Va poi notato che i programmi di composizione X ELATEX e LuaLATEX sono
nati apposta per poter gestire i caratteri Unicode per i quali la scelta dei font
viene fatta con il modulo fontspec per i font testuali e con unicode-math
per i font matematici Unicode.

Solo con pdfLATEX rimaneva necessario specificare moduli vari per sele-
zionare font particolari, diversi dai Computer Modern, cioè da quelli creati
da Knuth con la nascita del programma TEX. Per altro i font Computer
Modern nascevano solo con font codificati a 7 bit, cioè con i soli caratteri
ASCII, ma dotato di numerosi comandi per indicare moltissimi segni diacriti-
ci da inserire sopra o sotto i caratteri senza diacritici. Poteva funzionare per
l’inglese, ma non funzionava affatto bene per le lingue scritte con caratteri
latini dotati di diacritici, compreso l’italiano; per questo motivo nel 1994
o poco dopo furono disponibili i font Latin Modern a 256 caratteri e le
numerosissime alternative che hanno reso ricchissimo il sistema TEX, sia per
quel che riguarda il testo, sia per quel che riguarda la matematica.

Per assegnare alla codifica UTF-8 il ruolo di codifica preimpostata, è stato
necessario definire il codice LICR (LATEX Internal Character Representation)
in modo da svincolarsi internamente da questa o quella codifica e in modo

6L’indicazione U+ seguita da un certo numero di cifre esadecimali indica un indirizzo
nella tabella Unicode.

7Per saperne di più si rimanda a http://it.wikipedia.org/wiki/UTF-8.In
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

di rendere gestibile anche i caratteri diversi da quelli latini, come quelli greci
con codifica LGR, quelli cirillici con codifiche T2, T2A, T2B, X2, eccetera.

Piuttosto, lavorando con pdfLATEX, siccome inputenc con l’opzione utf8
si limita a definire solo le codifiche dei caratteri effettivamente rappresentabili
con i font d’uscita, per poterlo fare deve conoscere le codifiche di tutti i font
che verranno usati nel documento, cosa che viene fatta attraverso la LICR.
Ecco spiegato perché sarebbe opportuno caricarlo solo dopo tutti gli altri
pacchetti che si riferiscono ai font. In particolare, sarebbe opportuno caricare
prima di esso non solo il pacchetto fontenc con le opzioni che si desiderano,
ma anche ogni altro pacchetto che carichi collezioni di simboli speciali non
compresi in quelli rappresentabili con la codifica T1 o con la codifica TS1
(quella che identificava i glifi del pacchetto textcomp), nell’ordine seguente:8

\usepackage[T1]{fontenc}
\usepackage{...}% altri font
\usepackage[utf8]{inputenc}

Ricapitolando: il pacchetto inputenc serviva per decifrare la sigla della
codifica e a leggere il file di definizioni che corrispondeva a quella codifi-
ca. Ecco quindi un piccolo esempio svolto mediante la descrizione del file
latin1.def che contiene le definizioni relative alla codifica ISO-8859-1, nota
anche come IsoLatin o Latin 1.

1.2.2 Situazioni di default

Per quel che riguarda pdflatex se un file da comporre non contiene nessuna
informazione relativa alla codifica del file stesso dal 2018 viene assunta di
default la codifica utf8.

Questo vuol dire che se non si è specificate nessuna opzione, né si
fosse invocato il pacchetto inputenc, pdflatex per impostazione predefi-
nita si comporta come se nel preambolo fosse stata presente l’istruzione
\usepackage[utf8]{inputenc}. Analogamente, se il file sorgente non con-
tiene nessuna informazione relativa ai font da usare per comporre il file di
uscita, per impostazione predefinita assume i caratteri Computer Modern
con la codifica a 7 bit OT1.

8Nella pratica quest’impostazione raccomandata non è imposta. Per retro compatibi-
lità con file sorgente scritti in passato, infatti, inputenc con utf8 comincia a funzionare
solo all’esecuzione di \begin{document}, quando tutti i pacchetti per la scelta dei font
sono già stati caricati.
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§ 1.2 La codifica d’entrata

Queste impostazioni predefinite possono andare bene per la maggior
parte dele lingue occidentali; la composizione ha luogo senza particolari
problemi, ma l’eventuale cesura in fin di riga potrebbe essere limitata nelle
sue prestazioni per le lingue che fanno uso di segni diacritici.

Per questo motivo da anni, scrivendo in lingue diverse dall’inglese, è
opportuno non affidarsi alle impostazioni predefinite, almeno per la scelta
dei font con cui comporre il file di uscita.

Invece, se si devono modificare e ricomporre file sorgente creati prima
del 2018, è necessario avere tutte le accortezze descritte nei paragrafi che
seguono.

1.2.3 Il file latin1.def
Aprendo il file latin1.def, si vede che le prime righe definiscono mediante
il comando \ProvideTextCommandDefault il significato di default di alcuni
comandi interni generalmente conosciuti da parte di pdflatex. Per esempio,
il primo comando

\ProvideTextCommandDefault{\textdegree}{\ensuremath{{^\circ}}}

dice che se \textdegree non è ancora stato definito, esso va composto
di default in modo matematico (\ensuremath) con un circoletto (\circ)
ad esponente (^). Naturalmente esistono pacchetti per i font di uscita
che definiscono o ridefiniscono questo comando per produrre un segno più
adeguato e magari disegnato apposta, ma in mancanza di questi font la
definizione appena vista produce un risultato accettabile. Infatti, il comando
\textdegree definito con la codifica ts1 produce il segno °, mentre il circoletto
ad esponente ◦ è leggermente più grande ma comunque accettabilissimo.

Ci sono anche comandi del tipo:

\ProvideTextCommandDefault{\textcent}
{\TextSymbolUnavailable\textcent}

che emettono un messaggio d’errore (\TextSymbolUnavailable si capisce
da sé) se si usa il comando \textcent o altri comandi di questo genere.
Questo succede perché il segno ¢ non è facilmente simulabile in modo da
adattarsi a ogni font, codifica, famiglia, serie, forma e corpo. Per produrlo
bisogna dunque usare una polizza di caratteri in uscita che lo contenga e
che perciò ne dia una definizione valida.In
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

Dopo altri comandi di questa specie, si definiscono le corrispondenze fra i
caratteri con gli indirizzi da 161 a 255 nella codifica ISO-8859-1 e la codifica
interna di pdflatex. Per esempio, la definizione

\DeclareInputText{164}{\textcurrency}

specifica che introducendo da tastiera nell’editor il carattere che il driver di
tastiera trasforma nel codice 164, si avrà sullo schermo il segno ¤. È vero
che fra i primi comandi del file si dichiara che il segno corrispondente a
\textcurrency non è disponibile, ma se questo comando è già stato definito
o viene ridefinito in altro modo, il segno potrebbe essere stampato nel modo
giusto e senza alcun messaggio d’errore. È quanto è accaduto qualche riga
più sopra, perché la composizione di questo documento si affida anche alla
codifica TS1 che, a quelli previsti dai normali font di uscita, aggiunge i segni
della collezione Text Companion Font illustrati nella figura 1.1.

Per i caratteri in entrata non strettamente ASCII, come le lettere nazionali
accentate o particolari, si hanno poi svariate definizioni del tipo seguente,
valido per la lettera ‘ï’ che nella codifica ISO Latin 1 occupa la posizione
239:

\DeclareInputText{239}{\"\i}

Questa dichiarazione sostituisce il carattere ‘ï’ (con indirizzo 239) immesso
nel file sorgente, con il contenuto del secondo argomento. Quest’ultimo serve
per porre la dieresi, indicata dalla macro \", sulla lettera ‘ı’ (senza puntino)
indicata dalla macro \i. Oggi l’utente normale non deve preoccuparsi di
levare il puntino dalla ‘i’ (a meno di scrivere in irlandese o in turco) perché
a farlo quando serve, almeno in modalità testo, pensa sempre LATEX. Si vede
quindi che anche in questo caso il carattere non appartenente al sottoinsieme
ASCII viene sostituito con codici interni di LATEX.

Si noti dunque che con la codifica d’entrata (le altre disponibili nel
sistema TEX sono concepite nello stesso modo ma, ovviamente, con definizioni
diverse, com’è stato precedentemente mostrato nella tabella 1.2) ogni tasto
che produca nell’editor un segno diverso dai caratteri ASCII viene comunque

trasformato in un segno visibile sullo schermo e trascritto nel file .tex su
cui si sta lavorando. Quando pdflatex troverà questi caratteri leggendo il file,
li sostituirà con comandi interni di LATEX e li tratterà come tali, finché non
verrà il momento di trasferire il testo composto nel buffer d’uscita costituito
dalla famosa scatola 255 riservata da TEX a questo scopo.
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§ 1.2 La codifica d’entrata

114 CAPITOLO 11. LATEX: I CARATTERI DA STAMPA

'00 '01 '02 '03 '04 '05 '06 '07 '10 '11 '12 '13 '14 '15 '16 '17

'000 �
0

�
1

�
2

�
3

�
4

�
5
�

6
�

7
�

8
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10
�

11
�

12



13 14 15
"00

'020
16 17

�
18 19 20

�
21

�
22

�
23

�
24

�
25

�
26

�
27

�
28

�
29 30

�
31
"10

'040  
32 33 34 35

$
36 37 38

'
39 40 41

*
42 43

,
44

-
45

.
46

/
47
"20

'060 0
48

1
49

2
50

3
51

4
52

5
53

6
54

7
55

8
56

9
57 58 59

<
60

=
61

>
62 63

"30

'100
64 65 66 67 68 69 70 71 72 73 74 75 76

M
77 78

O
79
"40

'120
80 81 82 83 84 85 86

W
87 88 89 90

[
91 92

]
93

^
94

_
95
"50

'140 `
96 97

b
98

c
99

d
100 101 102 103 104 105 106 107

l
108

m
109

n
110 111

"60

'160
112 113 114 115 116 117 118 119 120 121 122 123 124 125

~
126

�
127

"70

'200 �
128

�
129

�
130

�
131

�
132

�
133

�
134

�
135

�
136

�
137

�
138

�
139

�
140

�
141

�
142

�
143

"80

'220 �
144

�
145

�
146

�
147

�
148

�
149

�
150

�
151

�
152

�
153

�
154

�
155

�
156

�
157

�
158

�
159

"90

'240  
160

¡
161

¢
162

£
163

¤
164

¥
165

¦
166

§
167

¨
168

©
169

ª
170

«
171

¬
172

­
173

®
174

¯
175

"A0

'260 °
176

±
177

²
178

³
179

´
180

µ
181

¶
182

·
183

¸
184

¹
185

º
186

»
187

¼
188

½
189

¾
190

¿
191

"B0

'300
192 193 194 195 196 197 198 199 200 201 202 203 204 205 206 207

"C0

'320
208 209 210 211 212 213

Ö
214 215 216 217 218 219 220 221 222 223

"D0

'340
224 225 226 227 228 229 230 231 232 233 234 235 236 237 238 239

"E0

'360
240 241 242 243 244 245

ö
246 247 248 249 250 251 252 253 254 255

"F0

"00 "01 "02 "03 "04 "05 "06 "07 "08 "09 "0A "0B "0C "0D "0E "0F

Parametri

inclinazione 0,00000 x-height 4,30450 pt
spazio interparola 3,33251 pt larghezza del quadrato 9,99755 pt
allungamento interparola 1,66625 pt spazio extra 1,11083 pt
accorciamento interparola 1,11083 pt corpo nominale 10,00000 pt

Figura 11.6: Il Text Companion Font con codi�ca TS1
Figura 1.1 I font con la codifica TS1.

Si ricorda ancora che i primi 128 caratteri di ogni codifica d’ingresso
corrispondono sempre ai caratteri definiti dall’American Standard Code for

Information Interchange (ASCII), che comprendono i 32 codici per azionare
le telescriventi9, le cifre, i segni d’interpunzione e l’alfabeto latino di 26 lettere
non accentate, in forma maiuscola e minuscola, per un totale di 128−32 = 96

9Cose del passato, ma non troppo. Infatti i caratteri ASCII contengono anche i
codici di fine riga e di tabulazione, che il sistema TEX tratta in modo particolare.
Il codice di tabulazione, nell’editor sposta il cursore fino alla successiva posizione di
tabulazione, ma da pdflatex è trattato come un semplice spazio. Invece i codici di fine
riga <LF> e <CR> sono usati variamente dai diversi sistemi operativi e, di conseguenza,
dagli editor che sotto quei sistemi girano. Anche questo è un tormentone, come le
codifiche, ma i programmi del sistema TEX sono già predisposti per evitare all’utente
di doversene preoccupare. I vari editor invece possono avere qualche problema quando
aprono un file composto con un codice di fine riga diverso da quello atteso.In
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

segni stampabili (in realtà il centoventottesimo non è stampabile e quindi
ne restano solo 95). Da una codifica ISO all’altra cambiano i secondi 128
caratteri, come s’è visto nella tabella 1.2, ed è perciò che esistono diversi
nomi per distinguere le varie codifiche d’ingresso. Ognuno dei file .def che
le descrivono definisce i comandi testuali di default e la corrispondenza fra
i codici da 128 a 255 con comandi interni di TEX (in alcune codifiche gli
indirizzi da 128 a 160 non ricevono nessuna definizione).

Si ritiene comunque opportuno ripetere che oggigiorno non è più necessario
richiamare il pacchetto inputenc con qualche sigla di codifica, se i file
sorgente sono registrati con la codifica legata all’opzione utf8. Se lo si fa,
l’intero comando viene ignorato. Invece, rimane necessario l’uso di questo
pacchetto solo per rielaborare file sorgente creati prima del 2018. Credo
che in realtà valga la pena convertire quei vecchi file in file codificati con
la codifica UTF-8. È esattamente quello che si è fatto con la Guida guIt,
nata con la codifica Latin1 e trasformata in UTF-8 per tutti i circa 30
file sorgente di cui era composta. Da allora non ci sono stati più problemi
di sorta con le codifiche. In particolare, le virgolette alte aperte e chiuse
che prima si introducevano facendo ricorso alle legature ‘‘ e ’’, ora si
introducono direttamente con “ e ”, risparmiando una sola battuta per ogni
virgoletta (piccola cosa) ma, soprattutto, evitando che nella fretta di scrivere
si sia saltata la seconda battuta (ovviamente, sempre che la tastiera in uso
consenta di farlo; con la tastiera USA del mio Mac non ho problemi).

1.3 La codifica d’uscita

In modo analogo, la codifica d’uscita, quella da assegnare come opzione al
pacchetto fontenc, indica la posizione che un dato carattere occupa nel file
che contiene le informazioni per disegnare ogni glifo sullo schermo, o sulla
carta, o sulla periferica d’uscita. Non per niente quando viene composto il
capoverso che state leggendo l’informazione memorizzata nel file d’uscita,
prima ancora d’indicare le posizioni dei caratteri del font da usare, è

\T1/lmr/m/n/11

cioè, in codice e nell’ordine:
• codifica del file che contiene le istruzioni per ‘disegnare’ i singoli caratteri

(T1);
• famiglia di caratteri (lmr, cioè Latin Modern Roman);
• serie dei caratteri (m, cioè di media nerezza);
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§ 1.3 La codifica d’uscita

• forma dei caratteri (n, cioè normali diritti);
• corpo 11, cioè corpo di 11 pt10.

1.3.1 Il file t1enc.def
La codifica dei font latini T1, contenuta nel file t1enc.def è mostrata nella
figura 1.2, nelle prime 32 posizioni contiene i glifi di servizio che comprendono
accenti e altri segni speciali; i successivi 95 sono i caratteri ASCII; nelle
posizioni dalla 127 alla 255 ci sono quasi tutti i segni necessari per scrivere
in tutte le lingue dell’Europa occidentale (alcuni caratteri per certe lingue
dell’Europa orientale vengono creati sovrapponendo l’accento alla lettera
base, ma sono pochissimi, come si può vedere nella figura 1.2).

Nel file si stabiliscono innanzitutto le corrispondenze fra i comandi interni
di LATEX e le posizioni che i singoli glifi di servizio occupano nella tabella
del font d’uscita. La sintassi è un po’ diversa da quella vista nella sezione
precedente, ma il significato è altrettanto comprensibile. Per esempio, i
comandi:

\DeclareTextAccent{\‘}{T1}{0}
\DeclareTextAccent{\’}{T1}{1}

definiscono gli accenti grave e acuto mettendo in relazione i comandi primitivi
di TEX \‘ e \’ con la posizione dei corrispondenti segni (0 e 1, rispettiva-
mente) nella codifica T1. Di fatto, si noti, pdflatex userà questi accenti solo
per creare lettere accentate che non hanno già una corrispondenza nella
codifica, per esempio ‘̀s’.

Per la cediglia, segno sottoscritto a una lettera, la definizione è molto più
complessa:

\DeclareTextCommand{\c}{T1}[1]
{\leavevmode\setbox\z@\hbox{#1}\ifdim\ht\z@=1ex\accent 11 #1%

10Questo documento usa il pacchetto scrextend specificandogli l’istruzione
\changefontsizes{11pt}, e questo pacchetto ricostruisce tutta la sequenza dei co-
mandi da \tiny a \Huge in modo che siano sempre rispettate le sequenze dei corpi
che cambiano in progressione aritmetica con passo di 1 pt sotto il corpo normale e con
progressione geometrica di ragione pari a 1,2 per i corpi maggiori del corpo normale; le
varie spaziature orizzontali e verticali sono conseguentemente modificate. Nelle classi
normali invece le progressioni sono di 1 pt sotto i corpo di 10 pt e in progressione geo-
metrica di ragione 1,2 sopra quel corpo; il corpo di 11pt in queste classi è

√
1, 2 ≈ 1, 095

volte maggiore di 10 pt, ma i corpi maggiori non formano una progressione geometrica
partendo dal corpo normale, bensì a partire da quello di 12 pt.In
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112 CAPITOLO 11. LATEX: I CARATTERI DA STAMPA

'00 '01 '02 '03 '04 '05 '06 '07 '10 '11 '12 '13 '14 '15 '16 '17

'000 �
0

�
1

�
2

�
3

�
4

�
5

�
6

�
7

�
8

	
9



10

�
11

�
12



13

�
14

�
15
"00

'020 �
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�
17

�
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�
19

�
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�
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�
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�
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�
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�
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�
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�
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�
28

�
29

�
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�
31
"10

'040  
32

!
33

"
34

#
35

$
36

%
37

&
38

'
39

(
40

)
41

*
42

+
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,
44

-
45

.
46

/
47
"20

'060 0
48
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49

2
50

3
51

4
52

5
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6
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7
55

8
56

9
57

:
58

;
59

<
60

=
61

>
62

?
63
"30

'100 @
64

A
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B
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C
67

D
68

E
69

F
70

G
71

H
72

I
73

J
74

K
75

L
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M
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N
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O
79
"40
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80

Q
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R
82

S
83

T
84

U
85

V
86

W
87

X
88

Y
89

Z
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91

\
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]
93

^
94
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95
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96

a
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b
98

c
99

d
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e
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f
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g
103

h
104

i
105

j
106

k
107

l
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m
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n
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o
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'160 p
112

q
113

r
114

s
115

t
116

u
117

v
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w
119

x
120

y
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z
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{
123

|
124

}
125

~
126

�
127

"70

'200 �
128

�
129

�
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�
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�
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�
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�
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�
135

�
136

�
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�
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�
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�
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�
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�
142

�
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"80

'220 �
144

�
145

�
146

�
147

�
148

�
149

�
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�
151

�
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�
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�
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�
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�
156

�
157

�
158

�
159

"90

'240  
160

¡
161

¢
162

£
163

¤
164

¥
165

¦
166

§
167

¨
168

©
169

ª
170

«
171

¬
172

­
173

®
174

¯
175

"A0

'260 °
176

±
177

²
178

³
179

´
180

µ
181

¶
182

·
183

¸
184

¹
185

º
186

»
187

¼
188

½
189

¾
190

¿
191

"B0

'300 À
192

Á
193

Â
194

Ã
195

Ä
196

Å
197

Æ
198

Ç
199

È
200

É
201

Ê
202

Ë
203

Ì
204

Í
205

Î
206

Ï
207

"C0

'320 Ð
208

Ñ
209

Ò
210

Ó
211

Ô
212

Õ
213

Ö
214

×
215

Ø
216

Ù
217

Ú
218

Û
219

Ü
220

Ý
221

Þ
222

ß
223

"D0

'340 à
224

á
225

â
226

ã
227

ä
228

å
229

æ
230

ç
231

è
232

é
233

ê
234

ë
235

ì
236

í
237

î
238

ï
239

"E0

'360 ð
240

ñ
241

ò
242

ó
243

ô
244

õ
245

ö
246

÷
247

ø
248

ù
249

ú
250

û
251

ü
252

ý
253

þ
254

ÿ
255

"F0

"00 "01 "02 "03 "04 "05 "06 "07 "08 "09 "0A "0B "0C "0D "0E "0F

Parametri

inclinazione 0,00000 x-height 4,30450 pt
spazio interparola 3,33251 pt larghezza del quadrato 9,99755 pt
allungamento interparola 1,66625 pt spazio extra 1,11083 pt
accorciamento interparola 1,11083 pt corpo nominale 10,00000 pt

Figura 11.5: Il font latino a 256 caratteri con codi�ca T1
Figura 1.2 Il font latino a 256 caratteri con codifica T1

\else{\ooalign{\unhbox\z@\crcr
\hidewidth\char11\hidewidth}}\fi}

ma è solo un altro modo per dire che il comando \c trova il segno ‘cediglia’,
da mettere sotto la lettera che costituisce il suo unico argomento, nella
posizione 11 della codifica. Ulteriori comandi, poi, dicono che cosa fare per
trovare nella corretta posizione caratteri con cediglia come ç, ţ e ş.11

Successivamente tocca ai caratteri speciali e/o accentati, per esempio:

\DeclareTextSymbol{\ss}{T1}{255}
11Gli ultimi due segni, se usati in rumeno, dovrebbero avere una virgola sottoscritta

anziché la cediglia: t, e s,. Spesso però i rumeni devono accontentarsi di un’approssima-
zione, perché molti font mancano del segno corretto. Con LATEX questo problema si
risolve usando il pacchetto combelow.
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§ 1.4 Le codifiche interne di TEX

...
\DeclareTextComposite{\"}{T1}{i}{239}
\DeclareTextComposite{\"}{T1}{\i}{239}

La prima dichiarazione indica che il segno ß prodotto dal comando interno
\ss si trova nella posizione 255. Invece i segni ottenuti usando \" con
l’argomento i (‘i’ con il puntino) oppure \i (‘ı’ senza puntino) producono
entrambi la ‘ï’ già pronta che si trova nella posizione 239.12

Se si invoca il pacchetto fontenc senza specificare alcuna codifica, op-
pure non si invoca affatto questo pacchetto, il programma usa la codifica
preimpostata OT1 che vedremo più avanti.

1.4 Le codifiche interne di TEX

Da quanto esposto, ora dovrebbe essere chiaro quali siano le codifiche interne
di TEX, sia in entrata sia in uscita. Ma conviene approfondire.

Non si vuole qui fare dell’archeologia informatica, ma è opportuno ricor-
dare che il sistema TEX, con i suoi derivati, è uno dei più longevi esistenti.
Vide la luce come TeX78 nel 1978 e oggi, 2024, ha compiuto 46 anni. Molte
cose sono cambiate da allora. La forma quasi definitiva fu la versione 2.x
di TEX, all’inizio degli anni ’80, e la versione 3.x, all’inizio degli anni ’90.
Il suo creatore Donald E. Knuth ha deciso di congelare lo sviluppo di TEX,
il programma, salvo la correzione dei piccoli o grandi errori che potessero
essere sopravvissuti da allora; il numero della versione oggi è 3.141592653-
2.6-1.40.25, e a ogni successiva correzione prende un’altra cifra del numero
π oltre ad un aggiornamento della sigla ‘-2.6-1.40.25’ posposta all’approssi-
mazione di π. Knuth paga un assegno di tasca sua a chiunque gli segnali un
errore, ma come si vede dal numero di cifre decimali della versione, non ne
ha elargiti ancora tanti da preoccuparsi della propria pensione.

Non allontanandoci troppo dagli scavi archeologici appena cominciati,
ricordiamo che il sistema TEX è nato negli USA, dove la lingua scritta
quotidiana non usa gli accenti. Per questo e altri motivi, Knuth pensò di
usare come codifica interna esclusivamente i caratteri ASCII (tabella 1.1).
Siccome Knuth era un professore universitario che sviluppava il suo poderoso
sistema di tipo"composizione con lo scopo principale di poter scrivere ‘bene’

12Questo succede con quasi tutti i diacritici quando l’argomento è una ‘i’, ciò che
rende obsoleta la prescrizione che per mettere un diacritico sopra la ‘i’ bisogna usare
solo la variante senza puntino.In
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

Tabella 1.3 Macro per alcuni caratteri non ASCII e comandi per gestire

i segni diacritici.

Input Output Input Output Input Output

\‘{a} à \’{a} á \={a} ā
\v{a} ǎ \^{a} â \"{a} ä
\~{a} ã \u{a} ă \.{a} ȧ
\H{a} a̋ \t{oo} �oo \c{t} ţ
\d{a} a. \b{a} a

¯
\r{u} ů

\i ı \j ȷ \oe œ
\OE Œ \ae æ \AE Æ
\aa å \AA Å \o ø
\O Ø \l ł \L Ł
\ss ß ?‘ ¿ !‘ ¡
\copyright © \ddag ‡ \S §
\pounds £ \dag † \P ¶

le proprie pubblicazioni, aveva previsto la possibilità di introdurre anche
segni non appartenenti all’inglese e modi per mettere i diacritici sopra o
sotto ogni lettera. Tutto questo, però, usando sempre e solo i caratteri ASCII,
gli unici che verso la fine degli anni ’70 fossero codificati e stabili.

Perciò Knuth ha creato una codifica d’entrata in cui ogni carattere non
ASCII è rappresentato da una macro o da una serie di appositi comandi
per gestire i vari diacritici: queste macro e questi comandi sono riportati
nella tabella 1.3. Perciò le macro e i comandi di questa tabella uniti alla
tabella dei caratteri ascii 1.1 costituiscono la codifica interna d’entrata per
il sistema TEX.

Si noti che questa codifica gestisce solo le lingue che si scrivono con lettere
latine o che con queste lettere possono essere traslitterate. A propria volta
ciascuna di queste lettere può ricevere una quantità enorme di diacritici,
per cui quindici diacritici combinati con almeno 26 lettere minuscole e 26
maiuscole producono 780 combinazioni. Non solo: quei diacritici non hanno
nessuna preferenza per lettere o segni non alfabetici, per cui, per esempio, si
possono produrre segni assurdi come ‘ +̈ ’, evidentemente privi di senso, ma
che mostrano l’enorme versatilità di questo approccio.

Per la codifica dei font d’uscita valgono osservazioni analoghe. La codifica
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§ 1.4 Le codifiche interne di TEX

110 CAPITOLO 11. LATEX: I CARATTERI DA STAMPA

’00 ’01 ’02 ’03 ’04 ’05 ’06 ’07 ’10 ’11 ’12 ’13 ’14 ’15 ’16 ’17

’000 Γ
0

∆
1

Θ
2

Λ
3

Ξ
4

Π
5

Σ
6

Υ
7

Φ
8

Ψ
9

Ω
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ff
11

fi
12

fl
13

ffi
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
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`
18

´
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ˇ
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æ
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Æ
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Œ
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l
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q
113

r
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s
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u
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w
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y
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z
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˜
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¨
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"70

"00 "01 "02 "03 "04 "05 "06 "07 "08 "09 "0A "0B "0C "0D "0E "0F

Parametri

inclinazione 0,00000 x-height 4,30554 pt
spazio interparola 3,33332 pt larghezza del quadrato 10,19999 pt
allungamento interparola 1,66665 pt spazio extra 1,11111 pt
accorciamento interparola 1,11111 pt corpo nominale 10,00000 pt

Figura 11.3: Il font latino a 128 caratteri con codifica OT1

’00 ’01 ’02 ’03 ’04 ’05 ’06 ’07 ’10 ’11 ’12 ’13 ’14 ’15 ’16 ’17
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"00 "01 "02 "03 "04 "05 "06 "07 "08 "09 "0A "0B "0C "0D "0E "0F

Parametri

inclinazione 0,00000 x-height 4,30554 pt
spazio interparola 3,77774 pt larghezza del quadrato 11,55450 pt
allungamento interparola 1,74996 pt spazio extra 1,16665 pt
accorciamento interparola 1,16665 pt corpo nominale 10,00000 pt

Figura 11.4: Il font cirillico a 128 caratteri con codifica OT2

Figura 1.3 Il font latino a 128 caratteri con codifica OT1.

di default per il sistema TEX è la codifica OT1 (figura 1.3), che viene scelta
anche quando non si specifica nessuna opzione per il pacchetto fontenc o
questo non viene nemmeno caricato. Vi si notano essenzialmente i caratteri
dell’insieme ASCII (non tutti, in verità: mancano per esempio i segni < e
>), ma si vede che le posizioni della tabella 1.1 rimaste libere sono occupate
da alcune legature e dai diacritici e da caratteri speciali, nonché dalle lettere
greche maiuscole non inclinate, che vengono usate in modo matematico.

Aprendo il file ot1enc.def, che come si è visto contiene le definizioni
della codifica di default, si trovano le seguenti dichiarazioni:

\DeclareTextAccent{\"}{OT1}{127}
\DeclareTextSymbol{\i}{OT1}{16}
\DeclareTextCompositeCommand{\"}{OT1}{i}{\"\i}

La prima indica dove trovare nella codifica OT1 il segno della dieresi; la
seconda dove trovarci la ‘ı’ senza puntino; la terza dice che se in entrata si
è scritto \"i invece che direttamente ï, la sequenza \"+ i va interpretata
esattamente come si interpreta il codice d’ingresso ï, cioè come \"\i. Queste
dichiarazioni, però, sono valide solo per la codifica predefinita OT1.

Quindi, quando LATEX incontra una ‘ï’, scritta nella forma \"\i (o nel-
la forma ï quando si usa la traduzione eseguita da qualche opzione perIn
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

inputenc), si ritrova comunque a eseguire l’espressione \"\i, che traduce
nei comandi primitivi formanti la stringa \accent127\char16. Il comando
\accent sovrappone il segno con indirizzo 127 (la dieresi) sul segno seguente,
qui indicato con il comando \char seguito dall’indirizzo 16 (la ‘ı’ senza
puntino).

A questo punto potrebbero sorgere alcuni problemi. Quando gli algoritmi
di divisione in righe e in sillabe entrano in gioco, agiscono su testo che
contiene ancora questi comandi primitivi, che verranno eseguiti solo quando
il capoverso sarà stato elaborato in forma di righe giustificate con le eventuali
cesure in fin di riga, pronto per essere conservato nella pagina in costruzione.
In quanto tali, questi comandi non appartengono alla stringa di token leciti
in una parola, per cui la sillabazione della ‘parola’ terminerà subito prima di
\accent, dovunque questo si trovi nella stringa, e il resto non verrà diviso
in sillabe.13

Si noti che finché all’inizio il sistema TEX era usato solo negli USA,
questo genere di problemi non si poneva o era rarissimo; la potenza di
TEX si propagò subito nel resto del mondo, producendo una versione molto
diversa in Giappone, tale da poter usare la codifica per gli ideogrammi
o i segni sillabici di quella lingua. Altrove i primi a lamentarsi di questi
inconvenienti furono i francesi e i franco"-canadesi. Durante l’EuroTEX, la
prima conferenza intereuropea dei soci del TEX Users Group (TUG) tenutasi
in Italia nel 1985, si vide la prima soluzione ai problemi di sillabazione del
francese: usare font a 128 caratteri disposti diversamente dalla codifica OT1,
in modo da poter utilizzare i caratteri accentati e particolari del francese
già confezionati. Ma solo nella conferenza internazionale del 1991 si estesero
i font a codifiche con 256 caratteri e si introdusse per la prima volta la
codifica T1, che risolse i problemi derivanti dalla varietà di segni diacritici
usati nelle lingue europee.14

13Un token è l’unità minima che raggiunge l’interno di TEX.
14A puro titolo di curiosità “autobiografica”, tra la fine degli anni ’80 e l’inizio

degli anni ’90 ero (CB) responsabile della manutenzione del sistema TEX presente sul
mainframe del mio ateneo. In attesa che fosse disponibile la versione 3.x del sistema TEX
avevo prodotto file di sillabazione e collezioni di macro che permettevano ai docenti
dell’ateneo di scrivere in italiano, francese, spagnolo, portoghese e catalano, tutte lingue
con diacritici di vario genere, in modo che le macro per gli accenti, oltre a svolgere
il loro ruolo normale, spezzassero le parole in monconi che potessero essere divisi in
sillabe autonomamente. Si trattava di una soluzione ben lontana da quella che si può
avere oggi con i font codificati con la codifica T1, ma funzionava malgrado la codifica
OT1 usata allora. Quando nel 1994 uscì LATEX 2ε con la capacità di gestire più lingue
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§ 1.5 Cenni alle codifiche usate da altri motori di composizione

Tutto questo discorso, forse troppo particolareggiato, serve per sottoli-
neare l’importanza delle codifiche dei font a 256 caratteri, in particolare
T1, che dovrebbe essere usata sempre, a meno di non voler usare X ELATEX o
LuaLATEX e i font OpenType.

Ora, quindi, dovrebbe essere chiaro che:

1. Quando pdflatex deve sillabare e dividere in righe un testo usando in
uscita la codifica T1, si ritrova nel proprio buffer interno solo caratteri
senza comandi di alcun genere (tranne quelli non testuali), e quindi
funziona a dovere. Con la codifica di default OT1, invece, i comandi
per inserire gli accenti rimangono nel buffer del capoverso, ciò che
impedisce a pdflatex di riconoscere come ‘parole’ le stringhe di caratteri
che li contengono e di eseguire correttamente la cesura.

2. I segni accentati dei font codificati T1 sono disegnati individualmente, e
quindi uno stesso accento è collocato sulla lettera di base nella posizione
più opportuna in base alla forma di quest’ultima. Con la codifica
predefinita OT1, invece, uno stesso accento viene sempre centrato sulla
mezzeria delle lettere di base senza tener conto delle loro possibili
asimmetrie ottiche.

Queste sono due ottime ragioni per usare sempre font codificati T1
quando si compongono con pdflatex documenti in caratteri latini e con diversi
diacritici. In realtà questa raccomandazione vale anche per l’inglese, che di
solito non prevede diacritici ma può usarli nelle citazioni di nomi o parole
straniere e nelle edizioni storiche o critiche di testi scritti in middle English.

1.5 Cenni alle codifiche usate da altri motori di

composizione

Il programma pdflatex non è il solo programma di tipocomposizione del
sistema TEX. Ci sono anche xetex, luatex e context: tutti e tre possono
lavorare con i font OpenType codificati Unicode, ma solo i primi due sono
in grado di gestire il mark-up LATEX.

contemporaneamente fu una vera benedizione, e io fui il primo a felicitarmi che i miei
pattern e le mie macro andassero in pensione.In
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

Ci riferiremo in particolar modo a xelatex15, il motore di composizione xe-
tex corredato dal formato xelatex.fmt.16 La sua codifica interna predefinita
è Unicode sia in entrata sia un uscita. È congegnato in modo da accettare in
ingresso macro per diacritici insoliti o per segni d’uso frequente ma complicati
da immettere con codici Unicode. Accetta anche l’uso di fontenc (che con
X ELATEX non sarebbe necessario e di solito non viene caricato) in quei rari
casi in cui si voglia o si debbano usare font Type 1 non codificati Unicode.
Tuttavia, tastiera permettendo, di solito il programma accetta in entrata
qualunque codice Unicode e UTF-8, e mette in uscita il corrispondente
segno, sempre che i font da usarsi siano adeguatamente completi. È raro,
infatti, che un font OpenType contenga tutti i milioni di glifi a cui la codifica
Unicode permetterebbe di accedere. Questo dettaglio, tuttavia, per quanto
importantissimo, esula dall’argomento generale di questa guida.

Vale la pena di ricordare, però, che con la codifica utf8 ogni carattere
Unicode introdotto con la tastiera nel file .tex attraverso l’editor è formato
da un codice di diversi byte, per cui gestire la cosa è un poco più complicato.
Per fortuna ci pensa l’editor, sollevando l’utente da quest’incombenza. Anche
la trasformazione dei caratteri immessi con eventuali comandi TEX o LATEX
diventa leggermente più complessa, ma a questo pensa il programma di com-
posizione. Usare utf8 offre però il vantaggio che qualunque segno introducibile
con la tastiera può essere fatto corrispondere al segno giusto, a patto che
quel segno sia effettivamente presente nella polizza dei font d’uscita, come
è stato evidenziato anche nel capoverso precedente. Vogliamo sottolineare
questo fatto non solo ripetendo l’affermazione, ma anche mettendo in guardia
l’utente. Magari non succede spesso, ma si riporta un esempio reale: se si
scrivesse in greco e si volesse scrivere una data o, comunque, un numero con
il sistema di numerazione greco delle lettere numerali, il programma è in
grado di trasformare un numero decimale nei corrispondenti numerali greci;

15LuaLATEX fa cose ancora migliori di X ELATEX; in particolare consente al programma
di dialogare con il linguaggio di scripting Lua, col quale si possono fare cose inimmagi-
nabili col il linguaggio LATEX 2ε, che precede la versione 3 di tale linguaggio; questo
LATEX3 è in via di sviluppo, ma molte parti sono già entrate nel formato latex.fmt. Il
lettore che volesse approfondire, può leggere texdoc interface3 che descrive molte
parti del nuovo linguaggio. Inoltre può leggere texdoc xparse per definire comandi
e ambienti con le nuove funzionalità, e texdoc xfp per eseguire calcoli in notazione
decimale in virgola mobile e con grande precisione. Si noti infine che le funzionalità
dei pacchetti xparse e xfp sono quasi tutte ormai integrate nel nucleo del formato di
LATEX.

16Si veda la nota 18 più avanti.
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§ 1.6 Ricapitolazione

tastiera

disco

editor
codifica pre"impostata

dell’editor
.tex disco

\usepackage[⟨codifica

d’entrata⟩]{inputenc}

Figura 1.4 Editor e codifiche.

ma se non si usa un font sufficientemente completo, il numero potrebbe avere
alcuni numerali sostituiti da uno spazio o da un rettangolino barrato con
una ‘X’ ( X ), perché il font manca dei glifi necessari.

1.6 Ricapitolazione

Vale la pena di ricapitolare quanto esposto finora con due schemi grafici; il
primo, mostrato nella figura 1.4, riassume le operazioni svolte dall’editor.

Come si può osservare, l’editor, impostato per usare la codifica preim-

postata dell’editor, riceve i dati dalla tastiera e dal disco della macchina
su cui si sta lavorando. Naturalmente lo si può configurare con la codifica
che più fa comodo; gli editor moderni, generalmente, nascono per lavora-
re di default con UTF-8. È chiaro che la scatola con la scritta in rosso
è superflua nel caso in cui l’editor sia configurato per leggere e scrivere i
suoi file con la codifica UTF-8, cosa che avviene dal 2018. Con alcuni di
essi si può specificare con quale codifica (diversa da quella pre"impostata)
leggere un file preesistente dal disco e salvare il file nuovamente sul disco
con un’ulteriore altra codifica. Tuttavia, visto che il processo di editing èIn
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Capitolo 1. Le tre codifiche di TEX

.tex

pdflatex = pdftex + pdflatex.fmt

inputenc pdflatex fontenc .pdf

codifica
d’entrata

codifica
dei font

Figura 1.5 Il processo di composizione.

completamente indipendente da quello di composizione, il file .tex d’uscita
dall’editor deve contenere (almeno nel file principale) il comando con cui
trasportare al programma di composizione l’informazione della codifica con
cui è stato salvato; conviene anche che il file principale contenga una riga di
auto"configurazione affinché l’editor possa, se ne è capace, auto"configurarsi
correttamente la volta successiva in cui si modifica il file. Se invece il file
in questione non è un file principale, vale comunque la pena di scrivere al
suo inizio una riga di auto"configurazione come verrà esposto nel prossimo
capitolo.17

Durante l’elaborazione del file sorgente da parte del programma di
composizione avvengono i passaggi descritti nella figura 1.5.

Supponiamo che il programma di composizione sia pdflatex (in realtà
questo nome è un modo abbreviato di dire al sistema operativo di lanciare
il programma pdftex usando il file di formato pdflatex.fmt).18 La codi-
fica d’entrata, eventualmente scritta dall’editor nel file .tex, viene letta
dall’interprete e passata al pacchetto inputenc perché traduca tutti i ca-

17Vale sempre la pena di inserire la riga di auto"configurazione, non importa se il file
sia principale o secondario.

18I file di formato, con estensione .fmt, sono la traduzione in linguaggio macchina del
particolare insieme di macro (il mark-up) con cui l’interprete di comandi che si vuole
usare deve interpretare i comandi presenti nei file .tex. L’utente solitamente non si
accorge dell’esistenza di questi file, perché i comandi, come pdflatex, glieli nascondono.
Con pdflatex l’interprete di comandi è pdftex e il mark-up specifico è pdflatex.fmt.
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§ 1.6 Ricapitolazione

ratteri presenti nel file nel linguaggio interno di pdftex; quando l’interprete
ha terminato di elaborare ciascuna pagina, prima di trasferirla al processo
d’uscita usa l’informazione relativa alla codifica dei font per potersi riferire
correttamente ai singoli caratteri tramite il pacchetto fontenc e spedire in
uscita la pagina composta.

Con LuaLATEX e X ELATEX le cose sono più semplici perché non è necessario
specificare né la codifica di ingresso né la codifica dei font, quando si usano i
font OpenType, poiché lavorano benissimo con la codifica utf8.

Questi schemi permettono di rendersi conto più compiutamente dell’in-
dipendenza dei processi di editing e di composizione e del ruolo in essi
giocato dalle codifiche. Si capisce che editor e interprete di composizione non
hanno nulla a che vedere l’uno con l’altro, nemmeno quando, attraverso un
editor ‘intelligente’, basta cliccare un bottone per lanciare dietro le quinte il
processo di composizione. Non è l’editor che compone: esso semplicemente
ci evita di scrivere (tutte le volte che serve) l’opportuna istruzione affinché
il sistema operativo lo sospenda e lanci il programma di composizione.
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2Editor e codifiche

Qualunque sia la codifica d’ingresso dei caratteri, nasce un problema che
ogni utente di LATEX o degli altri programmi del sistema TEX deve affrontare.

Egli deve specificare, dando l’opzione ‘giusta’ al pacchetto inputenc nel
preambolo del documento, la codifica con la quale intende scrivere il file
sorgente, pena una composizione non corretta. Un errore comune è scordarsi
addirittura di caricare il pacchetto inputenc, non parliamo di specificarne
un’opzione valida! Oppure – altro errore – caricarlo, ma passargli un’opzione
non coerente con le impostazioni dell’editor.

Succede più spesso di quanto non si creda: eccone un esempio.

Tizio scrive un file sorgente con la codifica d’ingresso utf8 e lo spedisce al
suo collega Caio. Caio, il cui editor è configurato per lavorare con la codifica
latin1, apre il file inviatogli da Tizio, ma trova il testo intercalato a caratteri
strani. Questa è un situazione frequentissima.

È successo anche a uno degli autori (entrambi utenti di calcolatori Mac)
di ricevere da una terza persona, anch’essa utente della stessa macchina,
un file LATEX codificato con la codifica applemac. Questa terza persona non
si rendeva conto che quella è una codifica ristretta ai sistemi Mac e non è
diffusa come le codifiche ‘apolidi’, quelle cioè non legate a un particolare
sistema operativo o a una particolare marca di hardware. L’autore suddetto
abitualmente usava la codifica UTF-8. Quando ha ricevuto il file ci ha messo
un poco a rendersi conto della situazione, e quando se n’è accorto era troppo
tardi per porvi rimedio in modo corretto. Quanto segue, oltre a descrivere la
situazione relativa ai malintesi generati dalle varie codifiche, indica anche
alcuni modi corretti per affrontare questo tipo di problemi.



Capitolo 2. Editor e codifiche

2.1 Le righe magiche

Per esperienza, chi scrive può affermare di conoscere tre editor: TEXShop1

(specifico delle macchine Mac) e TEXworks2 (multipiattaforma) e TeXstudio3

(multipiattaforma), che su altri editor (qui non nominati) hanno il vantaggio
di comprendere particolari istruzioni di auto"configurazione sulla base delle
quali adattare ‘al volo’ le proprie impostazioni, qualunque esse siano: se ne
parlerà più avanti. Ci sono poi gli editor Aquamacs4 (solo per macchine Mac)
e Emacs5 (multipiattaforma) che possono fare più o meno le stesse cose, ma
richiedono istruzioni con una sintassi diversa. Esistono ancora altri editor
multipiattaforma, per esempio Texmaker6, che individuano automaticamente
un file sorgente codificato UTF-8 classificando tutti gli altri come ISO Latin 1.
In generale questa capacità è sufficiente, ma latin1 non è la sola codifica in cui
le lettere accentate nazionali sono codificate con un solo byte, come s’è visto
nella tabella 1.2, quindi etichettare un file come ISO Latin 1 potrebbe non
essere sempre corretto. I problemi maggiori si hanno con la codifica applemac,
che fortunatamente è usata relativamente poco, anche se questo poco è già
troppo. . . 7 Più avanti si vedrà come riconoscere quale sia la codifica di un
file .tex.

TEXworks e TEXShop

Se Tizio e Caio stanno usando l’editor multipiattaforma TEXworks e hanno
configurato bene il file sorgente, non devono fare nulla. ‘Configurare bene’
significa premettere al preambolo del documento le cosiddette ‘righe di
commento speciali’ (dette in gergo righe magiche), che danno al programma
alcune importanti informazioni.8

1http://pages.uoregon.edu/koch/texshop/.
2http://www.tug.org/texworks/. Si può scaricare un’agile introduzione al

programma da http://profs.sci.univr.it/~gregorio/introtexworks.pdf.
3http://texstudio.sourceforge.net/.
4http://aquamacs.org/.
5http://www.gnu.org/software/emacs/.
6http://www.xm1math.net/texmaker/.
7Gli autori di questa guida potrebbero sembrare critici verso le macchine Mac e

i loro sistemi operativi. Tutt’altro: entrambi ne sono utenti soddisfatti! La critica,
semmai, va agli utenti Mac che ignorano l’esistenza di altre macchine e altri sistemi
operativi e dei milioni di persone che li usano.

8Negli esempi di questa guida si userà la sintassi di TEXShop, valida anche per
TEXworks.
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§ 2.1 Le righe magiche

1. Se esiste e come si chiama il file principale (un’ovvietà superflua se il
documento è in un unico file);

2. Quale sia la codifica usata per scriverlo.

3. Quale sia il programma di composizione che si userà per comporlo.

4. Volendo, si può specificare il dizionario ortografico della lingua princi-
pale del documento.

5. Si può specificare anche l’eventuale gestore dei database bibliografici.

Ecco come vanno scritte queste righe (gli spazi, qui resi con ␣, sono signifi-
cativi):

%␣!TEX␣root␣=␣masterfile.tex
%␣!TEX␣encoding␣=␣UTF-8␣Unicode
%␣!TEX␣TS-program␣=␣pdflatex
%␣!TEX␣spellcheck␣=␣it-IT
%␣!BIB␣TS-Program␣=␣biber

TEXworks richiede di scrivere a mano le righe speciali (a maggior ragione,
perciò, si faccia attenzione agli spazi nella loro sintassi).

Con TEXShop è più semplice, perché il menù Macro contiene esplicita-
mente le voci Encoding, Program e Root, a ciascuna delle quali corrisponde
una finestra di dialogo in cui selezionare la voce opportuna, che verrà messa
automaticamente in testa al file sorgente dall’editor stesso senza possibilità
di errori.

Ciò fatto, anche se Tizio e Caio usano editor diversi impostati con
codifiche diverse, ma in grado di decifrare queste particolari righe, possono
aprire il file in questione e lavorarci sopra senza dover usare alcuna accortezza
preliminare, poiché sarà l’editor ad auto"configurarsi correttamente.

Aquamacs

Esistono poi editor che riconoscono (quasi) automaticamente la codifica
usata per creare i file. Apparentemente Aquamacs è uno di questi: abbiamo
provato infatti ad aprire con questo programma un file salvato con la codifica
Apple Roman9 (o Mac OS Roman, a seconda di come la si trovi scritta)

9In effetti, chiedendo ad Aquamacs di esporre le codifiche che può riconoscere, la
codifica in questione non compare.In
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Capitolo 2. Editor e codifiche

e sullo schermo le lettere accentate erano sostituite dai loro codici ottali
preceduti dal backslash. A rigore, quindi, Aquamacs sembra riconoscere
automaticamente molte codifiche, ma non quella peculiare delle macchine
Mac, le uniche su cui giri! La sostituzione globale di quegli strani codici con
le corrispondenti lettere accentate si è rivelata ad ogni modo molto facile.

Ancora: Aquamacs prevede un’altra sintassi per le istruzioni di au-
to"configurazione, che si possono dare in due luoghi del file sorgente. Met-
tendole all’inizio, saranno tutte su una riga nella forma:
% -*- coding: utf-8; mode: latex; TeX-engine: latex; TeX-master: masterfile.tex -*-

Mettendole alla fine, invece, la forma sarà la seguente:

%%% Local Variables:
%%% coding: utf-8
%%% mode: latex
%%% TeX-engine: latex
%%% TeX-master: masterfile.tex
%%% End:

Aquamacs richiede d’introdurre a mano alcune voci della riga speciale, ma
si può scegliere automaticamente il nome del master file nella finestra di
dialogo raggiungibile dal menù LaTeX → Multifile/Parsing → Set Master File.

I due insiemi di righe speciali, quelle per Aquamacs (valide anche per
Emacs e XEmacs) e quelle per TEXShop e TEXworks, possono coesistere
nello stesso file in questo modo:
% -*- coding: utf-8; mode: latex; TeX-engine: latex; TeX-master: masterfile.tex -*-
% !TeX encoding = UTF-8 Unicode
% !TeX TS-program = pdflatex
% !TeX root = masterfile.tex

Sarà poi l’editor a selezionare quelle che gli servono senza confondersi.

TeXstudio e Texmaker

L’editor TeXstudio a partire dalla versione 2.5 è in grado di capire le righe
magiche ed è anche piuttosto elastico nel decifrarle anche se non rispettano
una sintassi unificata; in altre parole che le righe magiche siano scritte con la
sintassi di TEXShop o di TEXworks, a TEXstudio non fa nessuna differenza.
Esso è in grado di cambiare codifica a un file più o meno con la stessa
procedura che verrà descritta per TEXworks. In mancanza di righe magiche,
TEXstudio si comporta come Texmaker.
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§ 2.2 Specificare la codifica giusta

L’editor Texmaker, invece, non comprende (ancora) le righe magiche, ma
è in grado di riconoscere automaticamente la codifica utf8 classificando però
come ISO Latin 1 ogni altra codifica, come già s’è detto. Ovviamente non
sempre la cosa andrà bene e bisognerà intervenire a mano.

2.2 Specificare la codifica giusta

Specificare la codifica d’ingresso nei modi spiegati, dunque, è quanto mai
opportuno. Omettendo di farlo i problemi potrebbero essere molti: infatti
prima o poi bisogna essere in grado di fornire al programma di composizione
l’informazione mancante. In altre parole: ci si potrebbe trovare nella situa-
zione di dover scoprire con quale codifica sia stato salvato il file da comporre
ed eventualmente di dovergli cambiare la codifica. Nei prossimi paragrafi
spiegheremo come fare.

2.2.1 Scoprire la codifica di input

Se Tizio e Caio non si trovano nelle condizioni illustrate nei paragrafi
precedenti, che cosa deve fare Caio per poter lavorare sul file ricevuto da
Tizio? Ha due possibilità:

1. cambiare codifica al file .tex;

2. cambiare la codifica con cui è impostato il proprio editor.

Ma innanzitutto e in ogni caso deve scoprire quale sia la codifica con cui è
stato scritto il file ricevuto da Tizio.10

La soluzione (1) sarebbe preferibile (e sarebbe ancora meglio se entrambi
usassero sempre utf8). Se Tizio poteva comporre correttamente il file sulla
propria macchina, era perché aveva specificato l’opzione giusta al pacchetto
inputenc. Caio, allora, benché non riesca a leggere il testo sorgente con
facilità per via dei caratteri strani che ci vede, può però leggerne perfet-
tamente il preambolo: basterà trovare la riga in cui si carica inputenc e
leggere l’opzione che Tizio gli ha dato, per esempio latin1. Allora chiude il file
appena aperto senza salvarlo, ricorda a Tizio (se vuole, e con molto garbo)
che avevano convenuto di usare entrambi la codifica utf8, riapre il file con

10Per i sistemi Mac esiste a questo scopo un’interfaccia grafica, Detenc (http:
//www.marblesoftware.com/Marble_Software/Detenc.html), che però non sempre
riesce nell’impresa.In
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Capitolo 2. Editor e codifiche

TEXworks e lo converte nella codifica con cui l’editor di Caio è impostato,
come spiegato nel capitolo 3, salvando poi il file con la nuova codifica.

Fin qui tutto bene. Ma se Tizio ha usato la codifica latin1 e si è scordato
di specificarla nel preambolo del documento? Be’, vuol dire tre cose: (1) forse
si trattava di un file incluso con \include o \input, non del file principale,
quindi LATEX componeva bene perché l’informazione era presente almeno in
quest’ultimo caso; tuttavia Tizio ha mandato a Caio solo il file da includere,
e Caio non sa con quale codifica tale file fosse stato salvato; altrimenti (2)
Tizio non poteva comporre il file producendo correttamente il file d’uscita;
ma (3) in ogni caso Caio deve tirare a indovinare per scoprire la codifica
usata da Tizio.

Chiaramente basterebbe una telefonata o un’email; è altrettanto chiaro
che il procedimento indicato nel capitolo 3 permette sia di scoprire la codifica
usata per scrivere il file sia d’eseguire la conversione. Ma talvolta il file è
stato scritto da un anonimo Tizio che l’ha messo in Rete e Caio l’ha trovato
interessante guardandolo sullo schermo, ma dopo averlo scaricato non riesce
più a leggerlo o comunque a comporlo decentemente. In questo caso disperato,
sempre senza modificare e salvare il file appena scaricato, tira a indovinare.
L’indovinello è facile se il file era stato salvato in utf8, perché ogni carattere
non ASCII è sostituito da due o più caratteri strani. Invece può essere difficile
se i caratteri bizzarri appaiono isolati, specialmente alla fine delle parole.
Non resta che seguire la procedura indicata nel capitolo 3.

Il caso più disperato si ha quando Tizio e/o Caio usano editor piuttosto
vecchi, che possono usare una sola codifica, e il caso vuole che siano editor
diversi impostati con codifiche diverse. Non essendoci quindi modo di mo-
dificarne le impostazioni, non rimane altra scelta che cambiare la codifica
del file .tex mediante appositi programmi da linea di comando. Ancora
meglio: se i due collaboratori sanno di essere in queste condizioni avranno
cura di scrivere o modificare i file sorgente del loro lavoro cooperativo usando
esclusivamente caratteri ASCII, cioè la codifica predefinita per il programma
di composizione pdflatex. In sostanza, non useranno direttamente i caratteri
nazionali della loro tastiera, ma scriveranno le varie sequenze per gli accenti
come richiesto dalla codifica predefinita di TEX, tabella 1.3: per l’italiano
useranno perciò \‘a, \‘e, \’e, \‘i, \‘o, \’o, \‘u, e si comporteranno in
modo simile con le lettere maiuscole e gli altri segni speciali. È chiaro che
questo modo di procedere, formalmente corretto, non è molto comodo per
l’uso e consumo dei due autori che potrebbero, quindi, accordarsi per aggior-
nare il loro sistemi TEX e usare uno stesso editor. Così facendo, in ogni caso,
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§ 2.2 Specificare la codifica giusta

e seguendo la procedura indicata nel capitolo 3 possono entrambi convertirsi
reciprocamente i file nel modo che vogliono.

2.2.2 Cambiare la codifica di un file

Se proprio si deve cambiare codifica a un file e, per qualche motivo, non si
vuole installare TEXworks, lo strumento di base è l’applicativo iconv, per
Linux e Mac OS X,11.

La sintassi generale sia per iconv sia per Win-iconv è:

iconv -c -s -f ⟨codifica⟩ -t ⟨codifica⟩] ⟨inputfile⟩

dove le opzioni -c e -s controllano i messaggi d’errore nel caso in cui il file
d’ingresso inputfile contenga caratteri non convertibili. Quest’ultimo è
scritto con la ⟨codifica⟩ specificata dall’opzione -f, mentre il file d’uscita
sarà scritto con la ⟨codifica⟩ specificata dall’opzione -t. Il programma scrive
di default il file d’uscita nello stream di scrittura standard (generalmente
lo schermo); se invece si vuole scrivere su un file vero e proprio bisogna
re"indirizzarne l’uscita tramite il codice opportuno:

iconv -c -s -f ⟨codifica⟩ -t ⟨codifica⟩] ⟨inputfile⟩ > ⟨outputfile⟩

dove il nome del file d’uscita, ⟨outputfile⟩, deve essere diverso dal nome di
quello d’entrata.

Per conoscere le codifiche disponibili sulla propria macchina e la loro
corretta ortografia, conviene dare da terminale il comando:

iconv -l

11Per il Mac esiste un interfaccia grafica, Charco (http://www.marblesoftware.com/
Marble_Software/Charco.html) che permette di fare sostanzialmente le stesse cose
lavorando prevalentemente con il mouse. Per le macchine Windows si può usare ancora
iconv, ma solo installandolo nell’ambiente di simulazione CygWin (come se lo si stesse
facendo su una macchina Linux). Altrimenti si può scaricare la libreria libiconv dal
sito http://sourceforge.net/projects/gnuwin32/files/libiconv/ e il programma
d’installazione renderà disponibile anche la versione per Windows Win-iconv che non
richiede CygWin.In
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Capitolo 2. Editor e codifiche

e ne apparirà l’elenco completo. Le codifiche scritte sulla stessa riga, stando
alla pagina del manuale, sono sinonimi l’una dell’altra. Per esempio, nella
macchina su cui stiamo lavorando (un Mac) esse sono (con le righe spezzate
e rientrate per i limiti della giustezza del testo):

ANSI_X3.4-1968 ANSI_X3.4-1986 ASCII CP367 IBM367 ISO-IR-6
ISO646-US ISO_646.IRV:1991 US US-ASCII CSASCII

UTF-8
ISO-10646-UCS-2 UCS-2 CSUNICODE
UCS-2BE UNICODE-1-1 UNICODEBIG CSUNICODE11
UCS-2LE UNICODELITTLE
ISO-10646-UCS-4 UCS-4 CSUCS4
UCS-4BE
UCS-4LE
UTF-16
UTF-16BE
UTF-16LE
UTF-32
UTF-32BE
UTF-32LE
UNICODE-1-1-UTF-7 UTF-7 CSUNICODE11UTF7
UCS-2-INTERNAL
UCS-2-SWAPPED
UCS-4-INTERNAL
UCS-4-SWAPPED
C99
JAVA
CP819 IBM819 ISO-8859-1 ISO-IR-100 ISO8859-1 ISO_8859-1

ISO_8859-1:1987 L1 LATIN1 CSISOLATIN1
ISO-8859-2 ISO-IR-101 ISO8859-2 ISO_8859-2 ISO_8859-2:1987

L2 LATIN2 CSISOLATIN2
ISO-8859-3 ISO-IR-109 ISO8859-3 ISO_8859-3 ISO_8859-3:1988

L3 LATIN3 CSISOLATIN3
ISO-8859-4 ISO-IR-110 ISO8859-4 ISO_8859-4 ISO_8859-4:1988

L4 LATIN4 CSISOLATIN4
CYRILLIC ISO-8859-5 ISO-IR-144 ISO8859-5 ISO_8859-5

ISO_8859-5:1988 CSISOLATINCYRILLIC
ARABIC ASMO-708 ECMA-114 ISO-8859-6 ISO-IR-127 ISO8859-6
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§ 2.2 Specificare la codifica giusta

ISO_8859-6 ISO_8859-6:1987 CSISOLATINARABIC
ECMA-118 ELOT_928 GREEK GREEK8 ISO-8859-7 ISO-IR-126

ISO8859-7 ISO_8859-7 ISO_8859-7:1987 CSISOLATINGREEK
HEBREW ISO-8859-8 ISO-IR-138 ISO8859-8 ISO_8859-8

ISO_8859-8:1988 CSISOLATINHEBREW
ISO-8859-9 ISO-IR-148 ISO8859-9 ISO_8859-9 ISO_8859-9:1989

L5 LATIN5 CSISOLATIN5
ISO-8859-10 ISO-IR-157 ISO8859-10 ISO_8859-10 ISO_8859-10:1992

L6 LATIN6 CSISOLATIN6
ISO-8859-13 ISO-IR-179 ISO8859-13 ISO_8859-13 L7 LATIN7
ISO-8859-14 ISO-CELTIC ISO-IR-199 ISO8859-14 ISO_8859-14

ISO_8859-14:1998 L8 LATIN8
ISO-8859-15 ISO-IR-203 ISO8859-15 ISO_8859-15 ISO_8859-15:1998
ISO-8859-16 ISO-IR-226 ISO8859-16 ISO_8859-16 ISO_8859-16:2000
KOI8-R CSKOI8R
KOI8-U
KOI8-RU
CP1250 MS-EE WINDOWS-1250
CP1251 MS-CYRL WINDOWS-1251
CP1252 MS-ANSI WINDOWS-1252
CP1253 MS-GREEK WINDOWS-1253
CP1254 MS-TURK WINDOWS-1254
CP1255 MS-HEBR WINDOWS-1255
CP1256 MS-ARAB WINDOWS-1256
CP1257 WINBALTRIM WINDOWS-1257
CP1258 WINDOWS-1258
850 CP850 IBM850 CSPC850MULTILINGUAL
862 CP862 IBM862 CSPC862LATINHEBREW
866 CP866 IBM866 CSIBM866
MAC MACINTOSH MACROMAN CSMACINTOSH
MACCENTRALEUROPE
MACICELAND
MACCROATIAN
MACROMANIA
MACCYRILLIC
MACUKRAINE
MACGREEK
MACTURKISHIn
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Capitolo 2. Editor e codifiche

MACHEBREW
MACARABIC
MACTHAI
HP-ROMAN8 R8 ROMAN8 CSHPROMAN8
NEXTSTEP
ARMSCII-8
GEORGIAN-ACADEMY
GEORGIAN-PS
KOI8-T
MULELAO-1
CP1133 IBM-CP1133
ISO-IR-166 TIS-620 TIS620 TIS620-0 TIS620.2529-1 TIS620.2533-0

TIS620.2533-1
CP874 WINDOWS-874
VISCII VISCII1.1-1 CSVISCII
TCVN TCVN-5712 TCVN5712-1 TCVN5712-1:1993
ISO-IR-14 ISO646-JP JIS_C6220-1969-RO JP CSISO14JISC6220RO
JISX0201-1976 JIS_X0201 X0201 CSHALFWIDTHKATAKANA
ISO-IR-87 JIS0208 JIS_C6226-1983 JIS_X0208 JIS_X0208-1983

JIS_X0208-1990 X0208 CSISO87JISX0208
ISO-IR-159 JIS_X0212 JIS_X0212-1990 JIS_X0212.1990-0 X0212

CSISO159JISX02121990
CN GB_1988-80 ISO-IR-57 ISO646-CN CSISO57GB1988
CHINESE GB_2312-80 ISO-IR-58 CSISO58GB231280
CN-GB-ISOIR165 ISO-IR-165
ISO-IR-149 KOREAN KSC_5601 KS_C_5601-1987 KS_C_5601-1989

CSKSC56011987
EUC-JP EUCJP

EXTENDED_UNIX_CODE_PACKED_FORMAT_FOR_JAPANESE
CSEUCPKDFMTJAPANESE

MS_KANJI SHIFT-JIS SHIFT_JIS SJIS CSSHIFTJIS
CP932
ISO-2022-JP CSISO2022JP
ISO-2022-JP-1
ISO-2022-JP-2 CSISO2022JP2
CN-GB EUC-CN EUCCN GB2312 CSGB2312
CP936 GBK
GB18030
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§ 2.3 Collage di contributi diversi

ISO-2022-CN CSISO2022CN
ISO-2022-CN-EXT
HZ HZ-GB-2312
EUC-TW EUCTW CSEUCTW
BIG-5 BIG-FIVE BIG5 BIGFIVE CN-BIG5 CSBIG5
CP950
BIG5-HKSCS BIG5HKSCS
EUC-KR EUCKR CSEUCKR
CP949 UHC
CP1361 JOHAB
ISO-2022-KR CSISO2022KR

Vediamo un paio d’esempi. Per convertire il file myfile.tex scritto con
la codifica latin1 nel file myfile-utf8.tex scritto questa volta con la codifica
utf8, bisogna dare il comando:

iconv -f LATIN1 -t UTF-8 myfile.tex > myfile-utf8.tex

Per convertire un file myfilew.tex scritto sotto Windows con la code page

di default 1252 nel file con la codifica latin1 si scriverà:

iconv -f WINDOWS-1252 -t LATIN1 myfilew.tex > myfile-latin1.tex

Se tutto ciò dovesse disturbare o apparire comunque troppo complicato,
si riesamini la possibilità di sfruttare le capacità di TEXworks, oppure si
ricorra alla codifica predefinita di TEX, che usa solo caratteri ASCII e macro
particolari per associare loro i diacritici.

2.3 Collage di contributi diversi

Altro ancora è il problema di chi deve comporre un documento a partire da
contributi di varia provenienza, consistenti in file di formati diversi come
.doc o .pdf, copiando dal file esterno e incollando nel file .tex.

Di solito, in questi casi sono segni d’interpunzione, accenti e apostrofi a
differire sensibilmente dai loro omologhi della codifica che si vorrebbe usare
– fosse essa anche la codifica più generale utf8. Spesso è difficile riconoscerli
correttamente a occhio nudo, complice il disegno non sempre ottimale dei
font impostati nell’editor per scrivere il testo sorgente: noi preferiamo eIn
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Capitolo 2. Editor e codifiche

consigliamo a questo scopo font a spaziatura fissa, anche se non sempre
risolvono il problema. Tenendo conto che un file da dare in pasto a pdflatex
deve essere scritto per intero con una stessa codifica, delle due l’una: (1) si
convertono a mano tutti i segni problematici nella codifica principale; (2) si
marca il file sorgente con la codifica usata originariamente dal collaboratore
esterno o dal suo programma di trasformazione nel file .pdf.

TEXworks e TEXShop potrebbero interpretare correttamente tale infor-
mazione e Aquamacs potrebbe diagnosticare da solo la codifica usata. In
ogni caso, si può sempre comporre il file con pdflatex e poi controllare un
certo numero di occorrenze di questi caratteri speciali passando rapidamente
dalla finestra del file sorgente a quella dell’anteprima del documento grazie
alla funzione di sincronizzazione offerta dagli editor presentati in questa
guida. Se i caratteri in questione vengono visualizzati correttamente nel file
d’uscita, allora la codifica dichiarata o determinata è quella giusta. Altrimen-
ti è opportuno correggerli a mano: si ricordi che qualunque moderno editor
di testi permette la funzione ‘cerca e sostituisci’ con pochi clic di mouse.
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3Considerazioni riassuntive

Vale la pena di attenersi alla check list seguente, ma prima è opportuno
rispondere a questa domanda: «Che codifica di ingresso voglio usare come
codifica predefinita?».

Considerati i vantaggi (molti) e gli svantaggi (pochi: esistono ancora alcuni
editor incapaci di gestire UTF-8) consigliamo di usare sempre la codifica utf8,
di solito preimpostata negli editor moderni. Ma se si rispondesse che si è più
interessati alla codifica latin1, per esempio, si abbia l’accortezza di impostarla
almeno per l’editor che si usa più spesso; una buona alternativa è quella di
installare più editor, preimpostando ciascuno per lavorare con una codifica
diversa. Se si modificano file memorizzati su disco e salvati con altre codifiche,
e se si dispone di vari editor preimpostati per codifiche diverse, si usi l’editor
adatto; altrimenti non si cambi l’impostazione dell’editor preferito, ma si
cambi codifica al file salvandolo con quella che più si preferisce.

Non si dimentichi poi che riaprendolo con lo stesso editor, il file (salvato
correttamente, cioè “senza errori”) potrebbe sembrare di nuovo malmesso
sullo schermo: ma ciò si deve solo al fatto che in generale il programma è
preconfigurato per lavorare con una codifica diversa. Per esempio, l’editor è
preimpostato con UTF-8, il file in questione era salvato con applemac e lo
si è convertito in latin1 senza problemi e lo si è salvato. Lo si riapre con lo
stesso editor e, perbacco, ci sono di nuovo i caratteri strani! È ovvio: il file
ora è in latin1 ma l’editor rimane in UTF-8. L’abbiamo detto fin dall’inizio
che questo è il problema che si affronta in questa guida, quindi ora dovrebbe
essere chiaro il perché di questo “fenomeno”.

Ed è per questo che abbiamo consigliato di scrivere in testa al file la
o le righe di auto"configurazione: se l’editor è capace di interpretarle, si
autoconfigura al volo e tutto funziona. Ma è opportuno sottolineare che
quelle righe servono anche perché l’utente si ricordi della consistenza fra
codifica del file e codifica preimpostata dell’editor. E perché non si scordi di
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verificare e, eventualmente, di modificare l’opzione da assegnare a inputenc,
che deve essere sempre la stessa in tutti i file di un progetto e deve coincidere
con quella con cui i file vengono salvati.

Ora si descrive la procedura per cambiare la codifica di un file usando
TEXworks. Prima, però è meglio dare uno schema generale del problema che
si deve affrontare.

1. Abbiamo un file codificato con una codifica nota o sconosciuta; chia-
meremo A questa codifica, che la si conosca o meno.

2. Abbiamo un editor preconfigurato per lavorare con la codifica B.

3. Dobbiamo usare il file codificato con la codifica C.

4. L’editor di cui disponiamo potrebbe capire o non capire le righe di au-
to"configurazione; ricordiamo che a comprenderle, sia pure con sintassi
diverse, sono soltanto TEXShop, TEXworks e Emacs (in una delle sue
incarnazioni, tra cui Aquamacs), e TeXstudio a partire dalla versione 2.5.

Dovremo ricordare che le righe di auto"configurazione, anche se non
vengono capite dagli editor diversi da quelli elencati sopra, servono comunque
a ricordare all’utente quale sia la codifica del file con cui sta lavorando, e
quindi lo aiuteranno a decidere se vale la pena di convertire il file oppure no.

Sottolineiamo anche che le tre codifiche A B e C potrebbero coincidere o
potrebbero farlo solo due di esse. Si potranno quindi saltare uno o più dei
passi descritti nella procedura seguente (stesa partendo dal presupposto che
si tratti di tre codifiche diverse): al lettore il compito di decidere quali.

1. La prima cosa da fare è quella di duplicare il file di partenza (quello
del quale bisogna convertire la codifica) e di salvare una copia: in caso
di errori si potrà sempre ricominciare dal file originale.

2. Se il file da convertire è l’unico file del documento da comporre o
se si tratta del file principale di un documento composto a partire
da una moltitudine di file sorgente, la codifica deve essere specificata
come opzione al pacchetto inputenc. Se è un file secondario, invece,
ovviamente non potrà contenere la chiamata di inputenc, e l’unica
cosa che sappiamo è che deve essere codificato con la stessa codifica
del suo file principale (che potremmo avere per le mani o anche non
disporne affatto). Conviene in ogni caso inserire la riga magica di
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Capitolo 3. Considerazioni riassuntive

auto"configurazione, se manca, anche se l’editor che si usa non la
decifra, per ricordare all’utente la codifica con la quale il file è stato
salvato, e sarebbe stato meglio che anche l’autore del file in questione
l’avesse fatto. Se questa riga non c’è, basta aggiungerla, ammesso che si
conosca la codifica in questione per altra via, altrimenti bisogna seguire
i passi successivi fino a determinarla; solo dopo si potrà eventualmente
marcare il file inserendo la relativa riga magica.

3. Si apra ora il file codificato con la codifica A, nota o ignota, con TEX-
works, predisposto per lavorare con la codifica B. Si scorrano le varie
schermate dell’editor per verificare la presenza di caratteri strani, in
genere costituiti da rombi neri con un punto interrogativo bianco al cen-
tro. Se in nessuna schermata appaiono di questi rombi o altri caratteri
strani, allora la codifica del file appena aperto coincide con la codifica
B dell’editor. In testa al file si scriva la riga di auto"configurazione e il
processo potrebbe essere terminato. E lo sarebbe, a meno di non voler
usare il file con una terza codifica C: in questo caso si vada direttamente
al passo 7. Se invece la codifica A non coincide con la B, si prosegua
con i passi seguenti, perché per prima cosa bisogna scoprire quale sia
la codifica A.

4. La finestra di editing di TEXworks presenta in basso a destra tre
finestrelle. Quella al centro contiene la sigla della codifica B con cui
TEXworks è (pre)impostato. Si clicchi su questa finestrella e si aprirà
l’elenco di tutte le codifiche che TEXworks è capace di gestire. Si scelga
una codifica diversa dalla B (le codifiche più frequenti con le quali i
file TEX sono codificati sono UTF-8, cioè utf8; ISO-8859-1, cioè latin1;
Apple Roman, cioè applemac; Windows 1252, cioè ansinew). Qui abbiamo
tradotto ogni nome ISO di codifica con la corrispondente opzione per
il sistema TEX.

5. Selezionata una codifica, si clicchi nuovamente sulla finestrella centrale
e si scelga la primissima voce dell’elenco: Riapri il file con l’encoding
scelto. Prima di farlo effettivamente, TEXworks chiede conferma di
volerlo aprire senza salvare le modifiche apportategli: si risponda Sì.

6. TEXworks riapre il file già aperto in precedenza, ma con la nuova
codifica appena selezionata. Se nessuna schermata presenta più rombi
neri o caratteri strani, si è arrivati alla stessa situazione del punto 3;In
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Capitolo 3. Considerazioni riassuntive

si salvi il file con questa codifica e si passi al punto 7. Altrimenti si
ricominci dal punto 4 scegliendo un’altra codifica e si ripeta questo
ciclo quante volte occorre finché si scopre la codifica che non mostri
più rombi neri nelle schermate di TEXworks.

7. A questo punto abbiamo scoperto la codifica con cui il file è stato
salvato e potremmo “blindarlo” con la riga magica. Meglio attendere
ancora un poco: la codifica individuata coincide con la codifica C che
vogliamo usare? Se sì, scriveremo la riga di auto"configurazione; se no,
dobbiamo riconvertire ulteriormente il file: si selezioni nella finestrella
centrale la codifica C, si riapra il file con la nuova codifica, si scriva la
relativa riga di auto"configurazione e lo si salvi.

8. Se la codifica C è diversa dalla codifica B, nessun problema: le righe
magiche permettono agli editor nominati all’inizio di questa procedura
di auto"configurarsi per usare C anziché quella preimpostata B: al-
trimenti, che magia sarebbe? Se non sono capaci di auto"configurarsi,
quelle righe verranno ignorate, ma saranno comunque un eccellente
promemoria per l’utente, che eventualmente potrà cambiare a mano
le impostazioni del proprio editor per modificare e comporre quel file.
Questo concetto è stato detto e ripetuto diverse volte, ma sembra di
difficile acquisizione.

Anche l’editor TEXShop consente di fare cose simili, ma secondo noi è
leggermente più delicato da usare; comunque i passi da seguire sarebbero i
seguenti:

1. Se aprendo un file ci si accorge dei caratteri strani, lo si chiuda senza
modificarlo o salvarlo e lo si cerchi sul disco tramite il menù Archivio →
Apri..., scegliendo a questo punto la codifica con cui aprirlo nel menù a
tendina Encoding... in basso. Si ripeta questo punto fino a che i caratteri
bizzarri non scompaiano.

2. Indovinata la codifica, si metta in testa al file la riga di auto"configurazione
della codifica con cui si vuole salvare il file mediante i pulsanti appositi
(menù Macro → Encoding); nella finestra di dialogo per salvare o
esportare il file si scelga la stessa codifica, e lo si salvi. Anche in questo
caso lo si potrà riaprire e modificare a piacimento qualunque sia la
codifica con cui TEXShop è impostato.
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Capitolo 3. Considerazioni riassuntive

Anche l’editor TeXstudio permette di seguire una strategia simile a quella
di TEXworks; la modalità per ricaricare il file con una codifica diversa richiede
di passare attraverso il menù delle preferenze, ma si tratta solo di un dettaglio
operativo, non di sostanza.

Che strategia seguire per ridurre al minimo i problemi derivanti dai
conflitti fra le codifiche? Suggeriamo caldamente di usare sempre la codifica
d’entrata utf8: le dimensioni dei file .tex aumenteranno in modo trascurabile,
ma si potrà essere sicuri che, purché si usi un editor recente che la gestisca
pienamente, pdflatex non darà problemi. A corroborare il nostro consiglio,
si noti che le versioni aggiornate dei più moderni editor già dalla prima
installazione sono preimpostati per lavorare con questa codifica.

A chi si avvicina al sistema TEX per la prima volta, oppure ne aggiorna
la distribuzione dopo molto tempo, consigliamo d’installare – se non lo
fossero già – uno o più degli editor TEXworks, TEXstudio, Texmaker, che
sono multipiattaforma, e di mantenerli sempre impostati per lavorare con
utf 8. Se capitasse d’aprire un file ricevuto da terzi o scaricato dalla Rete
che non fosse scritto con questa codifica, si proceda come spiegato sopra per
convertirlo a utf 8.

Tuttavia, si noti bene, utf 8 non scongiura i problemi nel lavoro coope-
rativo, dato che i vari ‘tastieristi’ non necessariamente dispongono dello
stesso editor sulla stessa macchina controllata dallo stesso sistema operativo.
Bisogna allora essere sempre pronti a riconoscere i problemi posti dalla codi-
fica d’entrata e saperli risolvere. Questa raccomandazione è particolarmente
indicata per coloro che si sono avvicinati al sistema TEX da poco; oppure
per coloro che aggiornano i loro software a versioni più moderne e non sono
abituati ad affrontare questo genere di novità.
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